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PERCHE' 
CLYPEUS?

Perché Clypeus? Perché una testata dal suono così insolito, avveni­
ristica e nello stesso tempo arcaica, quasi provenisse da un’epoca incredi­
bilmente remota? Spieghiamo subito: Il Clypeus era lo scudo rotondo dei 
romani, ben visibile in molti bassorilievi e raffigurazioni storiche che han­
no per soggetto Roma e le sue Legioni. Il Clypeus è stranamente simile, con 
la sua forma tondeggiante, a quegli oggetti volanti non identificati, ai cosid­
detti “piatti" о “dischi volanti", che molti affermano di aver visto in que­
sto о quel cielo.

Soprattutto per tale ragione, Clypeus venne scelto quale nome di un 
periodico che oltre nove anni fa vide la luce per iniziativa di un gruppo di 
amici che studiavano con interesse i fenomeni insoliti, quelli sui quali esi­
ta a pronunciarsi la scienza ufficiale. Allora si parlava molto di “dischi vo­
lanti"; si andava a ritroso nel tempo per intuire quando e come questi og­
getti fossero stati avvistati per la prima volta. Se ne trovarono nella Bib­
bia, in antichi manoscritti, in stampe, in racconti e leggende popolari, e se 
ne scoprirono abbondanti tracce anche lungo tutto l’arco di tempo della sto­
ria romana. Allora erano fiammeggianti, rotondi, a forma, appunto, di Cly­
peus. Ecco perché si pensò di chiamare in tal modo (la i divenne у greca 
solo per ragioni di stile e di grafica) quel notiziario per iniziati che da allo­
ra non è mai cessato di esistere, portando ai suoi più affezionati lettori ar­
gomenti di prima mano su fatti che i giornali di ogni giorno, presi dai gran­
di problemi della politica internazionale, sono tentati di trascurare.

È vero che l’Atlantide esistette realmente e che se ne trovano tutt’ora 
le tracce? È vero che gli antichi egizi già conoscevano i segreti dell’ener­
gia nucleare? Se gli extraterrestri esistono, c’è la possibilità di comunica­
re con loro? C'è qualcuno che li ha già visti, che ne ha raccolto le sen­
sazionali confessioni?

Questi sono soltanto alcuni dei molti quesiti che piovevano un po’ do­
vunque, anche dall’estero, sulla scrivania del direttore di Clypeus, e di vol­
ta in volta egli tentava di dare una risposta chiara, non fantasiosa ma pro­
vata, possibilmente suffragata da fatti, cercando testimoni, andando cioè a 
scovare qualcuno che poteva “aver visto" e non soffermandosi solo ai fa­
cili “si dice che..." о ai “sembra che aualcuno...”.

Clypeus ha svolto in quest’arco di tempo una preziosa opera di ricer­
ca; ha visto di numero in numero aumentare le simpatie attorno a sé, non 
solo in Italia ma anche all’estero, dove si è trovata fra le riviste più quo­
tate fra quelle che hanno cercato di scandagliare l’insolito. Ora, dopo no­
ve anni, ha tentato di cambiare volto, di abbellirsi, di svilupparsi, grazie ad 
una felice iniziativa editoriale, per parlare ad un pubblico più vasto che non 
fosse solo quello abituale, del club, dei ricercatori più affezionati.
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Ai lettori Clypeus darà notizie, fatti, novità, esperienze; chiederà colla­
borazione. Una collaborazione di idee che ci aiuti, in questa fase di transi­
zione, a ritrovare in noi stessi quel qualcosa che credevamo perduto e che 
invece esiste, più che mai. I redattori e gli amici di Clypeus non sono e 
non saranno fuggiaschi dalla realtà. Sono con Oscar Wilde quand’egli af­
ferma che “il vero mistero del mondo non è l’invisibile, ma il visibile".

Negli UFO non vediamo gli allegri protagonisti di una favola che amia­
mo raccontarci, né i potenti alleati di una battaglia che va condotta quasi 
esclusivamente dentro di noi. Anche gli UFO, quali siano i milioni di anni 
luce che percorrono, per noi viaggiano nell’immensità del nostro microco­
smo, alla ricerca della pietra nascosta, quella che fu definita “pietra filoso­
fale" e che la scienza, giorno per giorno, traduce in lingue meccaniche, 
morte ancor prima di nascere.

Noi non crediamo nell’oro dell’alchimia ma nell’oro spirituale; fabbriche­
remo oro nel forno alchemico, materialmente, fra gli alambicchi della no­
stra bottega di alchimisti che si considerano moderni, ma non nel senso che 
il tempo ha guastato e reso quasi vuoto di significato. Se i laser creano in 
laboratorio le immagini a tre dimensioni e l’oleogramma, noi affermiamo che 
queste immagini parlano. Purtroppo ignoranza e fretta impediscono spesso 
di afferrarne il significato, di capire.

II cammino di Clypeus sino a oggi è stato lungo, a volte faticoso. Nel 
frattempo il mondo ha cambiato faccia. C’è la natura distrutta, rovinata, che 
gli ecologi non riescono a restituire a se stessa, c’è la Luna conquistata, 
Marte sfiorato, c’è l’uomo che fotografa le immagini realizzate con il pen­
siero, c’è chi opera senza bisturi, con una forza interiore sconosciuta. Non 
stupisce quindi che anche Clypeus muti fisionomia, anche se gli intendi­
menti, i propositi, restano i medesimi: analizzare il mistero, senza indulgere 
alla fantasia e al piacere del sensazionale.

Diranno le rinnovate e più ampie simpatie dei lettori, sulle quali sin da 
ora contiamo, se questo mutamento in meglio è degno d’approvazione e 
se un tale sforzo merita di essere, più di prima, sostenuto e incoraggiato.

AVVISO Al LETTORI

Per motivi tecnici 
la distribuzione nelle edicole 
è per ora limitata a Torino.
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Einstein ci aiuterà
a comunicare con i
marziani? Rory Anderson

Mentre gli americani hanno posto un satellite artificiale in­
torno al pianeta rosso, e i russi si apprestano addirittura ad 
effettuare su di esso un atterraggio morbido, alcuni ricer­
catori vorrebbero servirsi della formula della relatività per 
mettersi in contatto con eventuali “intelligenze” marzia­
ne — Altri suggestivi esperimenti furono compiuti in pas­
sato — Lo sconcertante film che i Marziani ci avrebbero 
forse fatto pervenire durante la notte del 22 agosto 1924.

Il “pianeta rosso” sta svelan­
do all’uomo i suoi enigmi custo­
diti gelosamente per millenni. Gli 
americani hanno dato a Marte un 
satellite artificiale che viene ad ag­
giungersi ai due naturali “Fobos” 
e “Deimos”. Da rammentare che 
questi due satelliti hanno sempre 
suscitato negli studiosi molta cu­
riosità e che, ad un certo punto, 
qualcuno affacciò l’ipotesi che essi 
fossero stati messi in orbita da 
esseri intelligenti, in quanto “Fo­
bos” e “Deimos” apparivano, per 
il loro comportamento e le loro 
orbite, molto simili agli Sputnik 
fatti ruotare dai russi intorno alla 
Terra. Intanto i sovietici comple­
tano il loro progetto per far scen­
dere un ordigno sul “pianeta ros­
so” con un atterraggio morbido ed 
è probabile che i due esperimenti, 
quello americano e quello sovieti­
co, vengano ad arricchire notevol­
mente le nostre conoscenze sul 
pianeta.

Il punto più importante, quello 
che da sempre inquieta il grosso 
pubblico ed ispira romanzieri, scrit­
tori e registi è sempre il mede­
simo: esistono su Marte esseri in­
telligenti come noi о abbastanza 
simili a noi? In caso affermativo, 

nell’attesa di conoscerli da vicino, 
esiste la possibilità di comunicare 
con loro con qualche mezzo? La 
domanda è tutt’altro che nuova, 
solo che è tornata di viva attua­
lità in questi giorni per una propo­
sta legata, come vedremo, al nome 
del grande Einstein.

Intanto, al primo interrogativo 
(se cioè Marte possa essere abita­
to da “intelligenze”) vengono da­
te risposte molto contrastanti, ed 
è così sin da quando Giovanni Vir­
ginio Schiaparelli scoprì, nel cor­
so delle sue appassionate ricerche, 
i famosi canali di Marte. Che altri 
mondi, indipendentemente da Mar­
te, possano essere abitati, è opi­
nione abbastanza diffusa.

Alcune religioni, la Buddista 
e il Protestantesimo dei Mormoni, 
per esempio, predicano da tempo 
l’esistenza di innumerevoli mondi 
ed è quindi evidente che i loro 
adepti, se domani dovessero ap­
prendere che nell’universo non sia­
mo soli, sarebbero molto più pre­
parati a quest’incontro che non i 
cattolici, i quali su questo argomen­
to si sono sempre rivelati alquanto 
insicuri e possibilisti.

Si narra, nell’ambito della co­
siddetta “Chiesa di Gesù Cristo 

dei Santi dell’ultimo giorno” (de­
nominazione ufficiale della dottrina 
Mormone), che Mosè ebbe parec­
chie rivelazioni. Una di esse, in 
particolare, si presenta di notevole 
interesse. Si tratta delle “Visioni 
di Mosè rivelate al profeta Joseph 
Smith nel giugno del 1830”. In 
esse è detto che “Mosè contem­
plava molti paesi e ogni paese si 
chiamava Terra e c’erano abitanti 
sulla sua superficie”. Dio avrebbe 
detto a Mosè: “E ho creato in­
numerevoli mondi... ma a te darò 
soltanto un cenno di questa Terra 
e degli abitanti che vi stanno so­
pra. Ecco, guarda, una quantità di 
mondi sono già trascorsi per un 
motto della mia potenza; e molti 
esistono ora e sono innumerevoli 
all’uomo, ma tutte le cose sono 
contate per me perché sono mie 
e le conosco... e quando una Ter­
ra scompare e scompaiono i cieli 
sopra di essa, un’altra Terra verrà 
e non avranno mai fine la mia 
opera né le mie parole”.

Concetti senza dubbio sugge­
stivi che servono ad infondere in 
molti il convincimento che “non 
siamo soli nell’universo”, ossia, 
per dirla in inglese, “We are not 
alone”, e così Walter Sullivan ha
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appunto intitolato il suo libro de­
dicato all’indagine sulla possibile 
esistenza di altri mondi intelligenti 
come il nostro e ai mezzi che pos­
siamo adoperare per comunicare 
con loro. L’ultima trovata, in or­
dine di tempo, riguarda la relati­
vità. Trasmettere nello spazio la 
formula della relatività di Einstein 
è, secondo un gruppo di giovani 
studiosi di New York, il sistema 
più spiccio per “dire qualcosa a 
qualcuno”. Se su Venere e Marte, 
per fare un esempio, ci fossero es­
seri in osservazione, capterebbero 

la formula riscontrando in essa 
una verità universale. Non c’è da 
stupirci. Già in passato qualcuno 
aveva suggerito di usare, per un 
identico scopo, il teorema di Pita­
gora. È il ritorno, in chiave più 
attuale, della “teoria degli omini 
verdi” di cui tanto si è parlato so­
prattutto negli Stati Uniti.

L’antenna del radiotelescopio 
“Croce del nord”, dell’Università 
di Bologna, ha captato per la pri­
ma volta nel marzo del 1968 il 
segnale proveniente dallo spazio 
già rilevato pochi giorni prima da 

alcuni ricercatori inglesi di Cam­
bridge. Il professor Ceccarelli, in­
tervistato — egli dirigeva il radio- 
telescopio — disse: “Questo se­
gnale si presenta come una succes­
sione regolare di impulsi radio, i 
quali talvolta si rinforzano ed altre 
volte si indeboliscono sino a sva­
nire, senza però perdere mai quel­
la estrema regolarità di ritmo che 
è la loro caratteristica principale. 
È molto probabile, anzi, è quasi 
certo, che questi impulsi abbiano 
origine naturale, anche se ancora 
del tutto sconosciuta. Si ipotizza, 
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per esempio, che essi possano es­
sere causati dalla pulsazione rego­
larissima di una stella di tipo sino 
ad ora ignoto, la quale, ad ogni 
pulsazione, potrebbe emettere un 
getto di particelle veloci nel “pla­
sma” che la circonda, procuran­
done in tal modo l’emissione di 
onde radio”. Ed in quella occa­
sione il professor Ceccarelli ac­
cennò anche all’eventualità che “la 
radioastronomia ci metta in con­
tatto diretto con civiltà extraterre­
stri in un futuro forse più prossi­
mo di quanto non si possa imma­
ginare ”.

Ciò servì a riproporre la “teo­
ria degli omini verdi”, dei quali 
si parla per indicare, con linguag­
gio piuttosto suggestivo, gli ipote­
tici abitanti di altri pianeti. Da 
tempo, del resto, l’uomo si com­
piace di immaginare, per proprio 
conto, attraverso la letteratura, il 
cinema, ed anche la pittura, come 
sarebbero questi ipotetici “fratelli 
dello spazio”, e nulla vieta di pen­
sare, se così ci piace, che possano 
anche avere la pelle verde come 
quella delle ranocchie.

Il 2 settembre 1921, la pri­
ma pagina del “New York Times” 
riportava l’affermazione di un col­
laboratore di Guglielmo Marconi 
secondo cui il grande scienziato 
era convinto che alcuni segnali cap­
tati provenissero da Marte e rile­
vava pure che la frequenza era die­
ci volte più bassa di quelle allora in 
uso per i segnali terrestri. È pro­
babile che il pensiero di Marconi 
sia stato alquanto travisato о che 
egli stesso si sia spinto troppo ol­
tre, colto dall’entusiasmo di aver 
scoperto fatti così insoliti e sor­
prendenti, certo è che quelle sue 
affermazioni non mancarono di su­
scitare scalpore soprattutto per la 
fonte autorevole da cui proveni­
vano.

Uno dei più interessanti pro­
getti per comunicare con altre 
eventuali “intelligenze” presenti nel 
cosmo fu tentato nella notte del 
22 agosto 1924, notte in cui il 
governo degli Stati Uniti aveva 
chiesto e ottenuto che tutti i paesi

dotati di stazioni trasmittenti ad 
alta potenza tenessero chiusi, ossia 
in silenzio, i loro apparecchi per 
cinque minuti ogni ora, dalle 22,50 
del 21 agosto alle 23,50 del 23 
agosto. Dallo spazio stava forse 
per giungere un messaggio che so­
lo nel silenzio più completo pote­
va essere intercettato. In quel pre­
ciso momento, infatti, Marte si era 
avvicinato alla Terra di cinquanta- 
cinque milioni e mezzo di chilo­
metri. Nel New Jersey, la stazione 
Wor di Newark era il primo posto 
d’ascolto che doveva accogliere le 
informazioni provenienti dal co­
smo. Un’altra stazione, presso Wa­
shington, era pronta a sua volta 
per una eccezionale registrazione 
su film degli impulsi captati.

L’esperimento era stato prepa­
rato con cura dal dottor David 
Todd, professore emerito di astro­
nomia al Collegio Amherst. Egli 
aveva incaricato uno studioso di 
Washington, Francis Jenkins, in­

ventore di un congegno per regi­
strare radiofoto-messaggi, di cap­
tare qualsiasi segnale venisse rice­
vuto durante l’esperimento. Un 
apparecchio ricevente, regolato sul­
la lunghezza d’onda di seimila me­
tri, fu collegato all’apparecchio per 
la registrazione che rimase in fun­
zione per quasi trenta ore mentre 
Marte era in prossimità della Terra.

Ad un tratto, fra l’emozione 
dei tecnici, ecco i segnali. Impulsi 
strani produssero lampi di luce che 
furono impressi sulla pellicola da 
uno strumento che passava lenta­
mente sulla sua superficie. Ne ven­
ne fuori un sensazionale film lun­
go nove metri e largo quindici cen­
timetri. Fu sviluppato con la cura 
e la trepidazione che possiamo im­
maginare e il 27 agosto le crona­
che di tutto il mondo si occupa­
rono dei risultati raggiunti. Linee 
e punti apparivano in nero su bian­
co con una successione abbastanza 
regolare su un lato del film, men- 
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tre sull’altro lato, a intervalli pure 
regolari, si scorgevano segni curio­
si molto simili a volti umani trac­
ciati da una mano un po’ rozza. 
L’inventore dell’apparecchio dichia­
rò: “Il film mostra una ripetizione, 
a intervalli di circa mezz’ora, di 
qualcosa che rassomiglia ad un 
viso umano, ed è un fenomeno che 
non si può spiegare”.

Todd si mise al lavoro con altri 
esperti per studiare tutti i possibi­
li significati di quella pellicola sul 
quale si buttarono a capofitto per­
fino esperti di codici militari se­
greti, ma nulla da fare; alla fine, 
il pezzo di film “trasmesso dai Mar­
ziani”, come dicevano i giornali di 
allora, fu affidato alla divisione del 
“Bureau of Standard”, dove si 
trova tutt’ora.

Per un altro esperimento, nel 
1930 si pensò di puntare verso 
Marte potenti riflettori per tra­
smettere segnali luminosi. Le son­
de tipo “Mariner” erano ovvia­
mente ancora di là da venire, ed 
Harry Price, direttore del “Natio­
nal Laboratory of Psychical Re­

search” di Londra,, progettò di 
impiantare un colossale faro sulla 
cima della Jungfraujoch, nell’Ober- 
land Bernese, a circa 3.400 metri 
sul livello del mare. Una luce ac­
cecante, prodotta da dieci tonnel­
late di magnesio, avrebbe dovuto 
annunciare ai Marziani che i terre­
stri erano ansiosi di comunicare 
con loro. Il progetto fu conside­
rato costoso e irrealizzabile.

L’astronomo Douglas nel 1900 
aveva ritenuto (e non fu il solo) 
di scorgere sul pianeta dei punti 
luminosi disposti in modo da for­
mare linee rette lunghe centinaia 
di chilometri. Gli studiosi ginevri­
ni Le Coultre e Fournier avevano 
scoperto nel 1911 luci intermit­
tenti bianco azzurre apparire sulla 
superficie di Marte. Servendosi del­
le tecniche più avanzate, qualcuno 
prospettò, come dicevamo all’ini­
zio, di trasmettere a Marte delle 
“verità universali”: il teorema di 
Pitagora, una addizione о sottra­
zione, un quadrato, un cerchio о 
un triangolo. I Marziani, suppo­
nendo che esistano e che abbiamo 

una intelligenza, dovrebbero, se­
condo gli ispiratori del progetto, 
risponderci in breve tempo con un 
segno analogo. E non manca chi 
ha proposto di inviare loro un sem­
plice numero, esattamente il 137. 
039. 217 che rappresenta la co­
siddetta “costante della struttura 
fine”.

L’ultima trovata di inviare ai 
Marziani nientemeno che la for­
mula della relatività di Einstein, 
ha, come si vede, dei notevoli pre­
cedenti. Resta da scoprire se una 
tal formula oppure il numero del­
la struttura fine potrebbero essere 
capiti. In tal caso non è detto che 
noi saremmo in grado di inter­
pretare la risposta. Insomma, c’è 
il caso sconcertante di quel film 
con quelle facce interrogative che 
lascia perplessi. Che nello spazio 
noi non siamo soli, è possibile, 
ma che riusciamo a comunicare 
con gli eventuali fratelli appare, 
anche negli anni settanta, come 
negli anni trenta e anche prima, 
più arduo che mai.

La scomparsa di Corrado Tedeschi

L’editore fiorentino Corrado Tedeschi si è spento improvvisamente alla fine 
di aprile nella sua abitazione in Firenze. Laureatosi a Torino con Luigi Einaudi in 
scienze economiche, combattente nella prima guerra mondiale, Tedeschi, amico di 
Papini, aveva dato origine ad una propria attività editoriale con 1’“ Enigmistica 
tascabile”, nel lontano 1935.

Fra le ultime attività della “Corrado Tedeschi Editore” da ricordare soprat­
tutto “Il Giornale dei Misteri”, che affronta mensilmente il settore dell’insolito, 
che ci è più familiare. Tedeschi aveva settantatre anni.
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DA DOVE VENGONO
I FANTASMI? W. Nelson Page

Secondo lo studioso M. A. Brooke, chi ha particolari “vi­
sioni” non deve essere considerato pazzo о comunque 
anormale — Gli spettri che di tanto in tanto qualcuno rie­
sce a intravvedere apparterrebbero ad una dimensione al­
la quale solo pochi privilegiati hanno accesso — Il tem­
po non sarebbe che una convenzione ed il presente, pas­
sato e futuro si annullano davanti ad una realtà superiore.

William Crookes con il fantasma di Katie King.
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Nell’alone di tenue luce ros­
sa si materializzarono ben dieci 
fantasmi. Una serata memora­
bile, da segnare con un tratto 
di matita blu negli annali degli 
spiritisti. Era il 7 settembre 
1948. La seduta era stata or­
ganizzata dallo studioso svede­
se Carleson. Fra gli invitati 
c’era Gastone De Boni che più 
tardi raccontò anche questa 
esperienza nel suo libro “L’uo­
mo alla conquista dell’anima”, 
edito in Italia dalla Casa Luce 
e Ombra, di Verona.

Il De Boni, fra l’altro, disse: 
“Fu uno spettacolo impressio­
nante... interi esseri materializ­
zati andavano e venivano dalla 
tenda, toccandoci e conversan­
do con ognuno di noi”. Il me­
dico De Boni raccolse questo 
ed altri episodi nel suo volu­
me, dando ampio spazio ad av­
venimenti ben noti agli spiriti­
sti, come l’apparizione del fan­
tasma di Katie King e dello 
spettro dell’affascinante Ne­
penthes, che intorno al 1893 
comparve ripetutamente in un 

circolo medianico norvegese. 
Tuttavia quella serata a Londra 
fu incredibile, sia per il nume­
ro degli spettri accorsi al ri­
chiamo del medium, sia per la 
loro qualità: una bimba sugli 
otto anni, un uomo piuttosto 
alto, una giovane e graziosa 
donna, e altri ancora. Che con­
cludere? De Boni fu notevol­
mente impressionato e di cer­
to le sue esperienze possono 
ricollegarsi a quelle di Allan 
Kardec, fondatore, anzi, “codi­
ficatore” dello spiritismo.

Chi vede un fantasma è un 
visionario? Può essere a cuor 
leggero definito un pazzo? Og­
gi gli studiosi pensano seria­
mente di no e proprio da Lon­
dra, la città in cui avvenne 
quella eccezionale seduta del 
1948, ci giunge una conferma 
in proposito. Alcuni scienziati 
che hanno affrontato il proble­
ma medianico e spiritistico al­
la radice, asseriscono che “una 
apparizione può essere definita 
come un fenomeno visibile, 
non fisico, che assomiglia stret­
tamente ad un particolare es­
sere umano”. Due teorie ven­
nero tratte da questa asserzio­
ne dallo studioso Price H.H. La 
prima è la teoria “telepatica”, 
secondo la quale il fenomeno 
andrebbe collegato alla mecca­
nica psichica della trasmissio­
ne del pensiero e di altri mate­
riali psichici; la seconda è la 
cosiddetta “teoria del doppio” 
per la quale il fenomeno è con­
nesso a fenomeni di sdoppia­
mento e spersonalizzazione.

Le persone più soggette a 
fenomeni comunemente defini­
ti di isterismo, i “nervosi” per 
eccellenza, i più sensibili per 
le loro stesse strutture psichi­
che, sarebbero i più portati a 
vedere fantasmi o, in ogni caso, 
ad avere visioni comunque le 
si vogliano giudicare. Lo psi­
cologo Jung che non si può 
dire credesse ai fantasmi, si 
svegliò nottetempo e vide ac­
canto a sé, sul cuscino, la te­

sta di una donna a cui manca­
vano talune parti del corpo. La 
sinistra e terrificante visione, 
che non ebbe alcuna spiega­
zione sul piano razionale, non 
durò che lo spazio di pochi se­
condi ma fu tuttavia ben niti­
da. Gli studiosi Cornell e Gand 
si recarono dodici volte in un 
castello del Cambridgeshire do­
ve udivano abitualmente rumo­
ri, strepiti e sospiri.

Come è noto, in Inghilterra 
è stata stampata qualche an­
no fa addirittura una Guida ai 
fantasmi in cui sono minuzio­
samente indicate le case, le 
vie e le piazze dove è possibi­
le trovare “qualcosa d’insolito”. 
Alcuni luoghi cosiddetti “infe­
stati”, sono “densi di presen­
ze” per gli studiosi, ed è ovvio 
che un cimitero irlandese del 
’500 è assai più popolato di 
presenze che non la Times 
Square di New York.

La scienza degli anni set­
tanta non ha ancora svelato la 
vera struttura spirituale dei co­
siddetti “fantasmi”, semplice- 
mente li ammette, e basta, 
considerando i passi notevoli 
che sono stati compiuti in tre 
campi che nei confronti del te­
ma che stiamo trattando pos­
sono dirsi collaterali. Quello 
innanzi tutto del PK (così de­
nominato dalla sigla esperan­
to adottata dagli studiosi) e che 
significa “psicocinesi”, ossia 
facoltà di spostare oggetti con 
il pensiero, un settore di estre­
mo interesse in cui si è cimen­
tato con profitto “l’équipe” del­
l’università Duke, con espe­
rienze particolarmente eccitan­
ti nel periodo fra il 1934 e il 
1946. L’esperimento sull’influs­
so di un’azione mentale nel de­
terminare la caduta di comunis­
simi dadi, ebbe effetti più 
che positivi. Alcuni studenti 
riuscivano, con la forza del pen­
siero, a determinare la posizio­
ne delle facce dei dadi di ma­
no in mano che questi erano 
gettati sul tappeto.
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Il secondo settore è quello 
della “telepatia", ed è noto che 
esperimenti a tal proposito so­
no eseguiti ora ufficialmente 
nell’esercito americano e in 
quello sovietico, mentre addi­
rittura un cosmonauta della Na­
sa ha ammesso di aver effet­
tuato un esperimento telepati­
co fra la Terra e la Luna men­
tre si trovava in missione nel 
cosmo. Il terzo settore, ugual­
mente appassionante, è quello 
della “psicometria".

Attraverso la psicometria si 
viene a rivivere una certa si­
tuazione, a stabilire un contat­
to per mezzo di un qualsiasi 
oggetto. È noto l’esperimento 
della sensitiva messicana Ma­
ria Reyes, che tenendo fra le 
mani la fodera di un berretto 
militare fu in grado di spiega­
re minuziosamente le circo­
stanze in cui venne ucciso un 
capo di Stato, la cui fine era 
legata a quel berretto, e tale 
fu l’orrore rivissuto in un ba­
leno dalla donna che essa cad­
de a terra priva di sensi. Nes­
suno le aveva detto in prece­
denza che pezzo di stoffa fosse 
quello; aveva “visto” e “senti­
to" tutto da sola.

Fra i tre campi che abbia­
mo esaminato, si muove, о me­
glio, fluttua, quello delle visio­
ni che pur ha così autorevoli 
testimonianze attraverso la pa­
rola di molti Santi. Non man­
cano i volumi che hanno rac­
colto l’impressionante casisti­
ca delle apparizioni attraverso 
i tempi. Certo che anche la 
scienza ufficiale si inchina, im­
potente, davanti a fatti incon­
testabili che, per ora, non può 
ancora spiegare, fatti inquie­
tanti suffragati da precise te­
stimonianze che non possono 
essere smentite.

È rimasta celebre quella del 
tenente Wellesley Tudor Pole, 
da parecchi giorni febbricitan­
te nella sua capanna lungo le 
sponde del Nilo. Ebbe la visita 
di uno strano medico tacitur-

Una foto che documenta una delle più eccezio­
nali materializzazioni dovute alla medium Eva C.

no che gli misurò le pulsazio­
ni, lo auscultò, gli prescrisse 
un infuso da preparare con 
un’erba che si poteva compe­
rare al Cairo e gli raccomandò 
di bere limonate con molto zuc­
chero. Fu una faccenda molto 
strana perché il malato, quan­
do il medico se ne andò, si ac­
corse, a ben guardarlo, che non 
era affatto vestito con abiti 
adatti al caldo clima coloniale, 
ma come un normale individuo 
sarebbe andato vestito a Lon­
dra, con panni piuttosto pesanti. 
Altro particolare sbalorditivo: 
attraverso la figura del medico, 
il tenente poté vedere la pare­
te e la porta: era dunque un 
medico... vitreo, cioè traspa­
rente!

Il tenente Pole chiamò i ser­
vitori negri ma questi gli assi­
curarono che nessuno era venu­
to a trovarlo; non avevano vi­

sto l’ombra di un medico. Tra­
scorse una decina di giorni e, 
seguendo le prescrizioni dello 
strano dottore, Tudor Pole po­
té rimettersi in piedi, del tutto 
guarito. Combattente pluride­
corato della prima guerra mon­
diale, Tudor Pole raccontò poi 
quest’esperienza ai microfoni 
della ВВС nel programma dal 
titolo: “La cosa più strana che 
mi è capitata", e Leo Talamon- 
ti la riferì qualche anno dopo 
in una sua inchiesta sui mi­
steri dell’universo intorno a 
noi. Non c’è spiegazione al me­
dico fantasma che curò il te­
nente e non ve ne sono nep­
pure per molti altri incredibili 
casi ugualmente sbalorditivi.

È da Quebec, nel Canadá, 
tuttavia, che ci giunge l’ultima 
ipotesi in fatto di visioni e di 
fantasmi. È del trentanovenne 
Michel Aldison Brooke, che ha
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Gérard Croiset è chiamato
il “mago di Utrecht”.

È stato interpellato per risolvere 
casi clamorosi.

Venne a Torino 
per il delitto Diabolick 
(tuttora insoluto) 
e fu a Viareggio 
per la scomparsa 
di Ermanno Lavorini.

curato in materia una tesi dal 
titolo “Psychic Phenomena". Egli 
afferma, fra l’altro, a conclusio­
ne delle sue interessanti argo­
mentazioni:”... i fantasmi, come 
comunemente vengono chiama­
ti, non appaiono о scompaiono 
dalla nostra vista. Essi sono 
sempre intorno a noi, a decine, 
a centinaia, e rappresentano il 
“fatto incorporeo” restante dopo 
che è venuto a scomparire un 
“fatto corporeo”. Sono cioè, per 
esprimerci in termini quasi 
scientifici anche se non rigo­
rosi, il gas che rimane a lungo 
in sospensione nell’aria dopo 
che un essere vivente ha ces­
sato di esistere. Non c'è dub­
bio che nella piana di Waterloo 
vi sono ancora fantasmi a mi­
gliaia e che nelle case, quanto 
più esse sono vecchie ed han­
no ospitato molte persone, tan­
to più sono ricche di gas, os­
sia di presenze, cioè di fanta­
smi ”.

E il Brooke così conclude: 
“Nel corso degli anni settanta 
la scienza farà altri passi in 
materia, come li sta facendo 
per la parapsicologia e la psi­
cometria. E si giugerà così a 
riconoscere questo fatto, che 
cioè i fantasmi (e mi si scusi 

sempre per l’uso di questo ter­
mine improprio e un po’ ro­
manzesco) sono comunque e 
ovunque intorno a noi, solo che 
noi riusciamo a vederli in ta­
lune rare circostanze grazie an­
che a facoltà di cui non siamo 
tutti ugualmente dotati. Un sen­
sitivo può intuire ciò che un 
uomo comune non riuscirebbe 
mai a vedere. Quindi siamo noi, 
soggetti, che vediamo di tanto 
in tanto i fantasmi, oggetti, ma 
questi, mettiamocelo bene in 
mente, sono sempre presenti.

“Chi è più dotato per ve­
derli? I sensitivi, senza dub­
bio, di cui ho già detto, i bam­
bini, perché non pongono nel­
la loro struttura mentale quei 
baluardi scettico-difensivi che 
sono proprietà dei grandi e so­
prattutto perché, per dirla con 
un linguaggio quasi filosofico, 
si presentano con l’anima che 
è lavagna verginale, quasi “ta­
bula rasa” pronta, più delle al­
tre a ricevere le sollecitazioni 
che vengono dall’esterno”.

Ma soprattutto interessanti 
ci paiono le argomentazioni del 
Brooke quando afferma: “Non 
ho dubbi che i cosiddetti fan­
tasmi restano invisibili ai più 
anche perché provengono da 

una dimensione in cui l’occhio 
dell’uomo non riesce ancora a 
scrutare; è la dimensione del­
la telepatia, la dimensione de­
gli sdoppiamenti, in cui molti 
fatti potrebbero trovare una 
spiegazione, anche apparizioni 
di esseri mostruosi, tipici del­
la “preistoria”, о di oggetti vo­
lanti che nessuno sa spiegare. 
Sono questi oggetti, mostri, co­
se che stanno in una dimen­
sione inaccessibile alla mag­
gioranza degli uomini. Ma tali 
apparizioni, mi domanderete 
voi, vengono dal passato, ne­
cessariamente, о possono ap­
partenere anche al presente о 
addirittura al futuro? La rispo­
sta non può essere che scien­
tifico-filosofica ad un tempo: 
presente, passato e futuro non 
hanno alcun significato, sono 
parti di una stessa insopprimi­
bile realtà, dobbiamo convin­
cercene una volta per tutte. Se 
vediamo uno spettro non sia­
mo malati о visionari, non ab­
biamo necessariamente bevuto 
un po’ troppo. Semplicemente 
abbiamo dischiuso una porta 
che molti pagherebbero oro per 
poter spalancare del tutto”.
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PER IL GRAFOLOGO 
L’ANIMA NON HA SEGRETI

Alessandro Riario Sforza

Apriamo un giornale о una 
qualsiasi rivista. In genere, ver­
so le ultime pagine, troveremo 
una parte dedicata alla grafo­
logia. Questa misteriosa scien­
za che una volta faceva parte 
delle scienze occulte (come la 
previsione ed il controllo del 
tempo, ed altre) rimane miste­
riosa. Cosa ci si può realmen­
te aspettare di sapere dalla let­
tura di uno scritto, inviato ap­
positamente al grafologo, sia 
esso compilato in modo nitido, 
con lettere allungate, oblique e 
così via?

La grafologia ha una sua 
storia. Oggi è usata dalle poli­
zie scientifiche per scoprire la 
provenienza di lettere anonime, 
di lettere di minaccia e simili, 
ma si riduce solo a questo ciò 
che si può desumere dalla gra­
fologia? Senz’altro la risposta è 
no. Tante, ma tante notizie del­
la persona che scrive manual­
mente (a macchina si può ve­
dere ben poco, ma qualcosa si 
può) si possono conoscere. 
Qui, però, come per altre pro­
fessioni ce da aggiungere che 
è indispensabile qualcosa di più 
della semplice conoscenza di 
certe regole; occorre avere un 
bagaglio culturale quasi enci­
clopedico, bisogna cioè cono­
scere la medicina, la psicolo­
gia, bisogna avere una memo­
ria non comune ed una sensi­
bilità verso questa sc'enza che, 
come tutte, può in ogni mo­
mento essere modificata in 
grande parte da una scoperta 
•'ivoluzionaria.

La storia della grafologia 

annota numerosi intenditori con 
tutte le carte in regola, ma il 
caso forse più eccezionale che 
si sia avuto e che fu legato al­
la sensibilità di chi traeva con­
clusioni dal suo studio, è certa­
mente quello di un italiano che 
viveva nel Convento di S. Fran­
cesco, in provincia di Ascoli 
Piceno: padre Girolamo Maria 
Moretti. Questo studioso ha 
subito compreso i legami tra 
il cervello ed i segni tracciati 
su un foglio di carta bianca con 
la penna о con la matita. Ma 
ce di più, padre Moretti era 
un uomo eccezionale per quel­
lo che riusciva a scoprire dal­
la scrittura. A proposito di sen­
sibilità, quando si trova qualcu­
no che ha una dote non co­
mune, si dice che possiede un 
sesto senso, che, però, rag­
gruppa ben più di un senso so­
lo, quindi bisognerebbe parlare 
di settimo, ottavo, nono senso 
e così via a secondo se si trat­
ti di un senso telepatico, di 
previsione, eccetera. Giusta la 
definizione di un frate che pa­
dre Moretti citava spesso: “Tu 
scrivi, ed in così fare dipingi 
la voce dell’anima tua”. Qui 
anima può essere intesa come 
il meccanismo che opera in noi 
e specie come espressione del 
subconscio. Migliaia e migliaia 
di persone scrivevano a questo 
frate per sapere, avere deluci­
dazioni e consigli sul carattere 
e sulla personalità di loro co­
noscenti, amici, fratelli, о del­
l’anima gemella. Non si tratta 
più in tal caso di dare un giu­
dizio superficiale e senza im­

portanza. II frate aveva costrui­
to, per esaminare la scrittura 
un apparecchio di sua invenzio­
ne che aveva chiamato “l’elet- 
trotrasparente”. Questo conge­
gno faceva sì che inezie sfug­
genti all’occhio nudo (cambio 
d’inchiostro, di penna, od altri 
segni impercettibili) fossero vi­
sti e posti in evidenza.

Quand’era più giovane, a 
scuola, aveva una cinquantina 
di compagni. Se gli veniva pre­
sentata la lettera di uno qua­
lunque dei suoi amici, ne rico­
nosceva subito l’autore. A vol­
te amici e parenti gli faceva­
no vedere un foglio scritto a 
mano, chiedendogli: “Che tipo 
•è quello che scrive?” nella 
maggior parte dei casi riusciva 
a riconoscere chiaramente se 
lo scrivente era storpio, alto 
oppure magro. Ecco un esem­
pio di ciò che pensava egli 
stesso della grafologia: “Pensa­
te un po’. II linguaggio umano 
è fatto di voce, di gesti, e di 
scritti. Ora immaginate d’esse­
re nel vostro ufficio, che so, 
nella vostra camera, con la por­
ta chiusa, e che qualcuno bat­
ta alla vostra porta. Voi doman­
date “Chi è”. Vi si risponde 
“Sono io!”. E basta perché sap­
piate chi è che vuole entrare, e 
perché quegli che ha così rispo­
sto sappia di essersi rivelato. 
È bastata infatti la sua voce, la 
maniera di dire le due parole, 
a rivelare questa persona.

Pensate ancora di cammina­
re in strada, e che davanti 
a voi ci siano venti, trenta per­
sone: dalla loro maniera di
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In alto un brano 
scritto da Beethoven,

al centro un esempio 
della scrittura di Freud.

In basso, un passo di Napoleone.

Si notino le sostanziali 
differenze 
nelle calligrafie 
di questi tre personaggi.

camminare, di salutare, ancor­
ché voi non abbiate visto il lo­
ro volto e non abbiate fatto 
caso ad altri segni identifica­
tori, vi accorgerete se v’è 
qualcuno che conoscete bene, 
qualcuno che per voi è quello, 
soltanto per il linguaggio dei 
suoi gesti. Ed allora, la grafo­
logia è spiegata: ognuno, così, 
come è identificabile per il suo 
linguaggio voce, per il suo lin­
guaggio gesti, lo è per il suo 
linguaggio scrittura. E la scrit­
tura come quella più facilmen­
te registrabile ed esaminabile, 
si presta meglio a vedervi ri­
specchiare doti e difetti, ec­

cessi e facoltà, sentimenti e ri­
sentimenti, di ciascuno”.

La percentuale di esattezza 
di questo esaminatore era del­
l’ottanta, novanta per cento. 
Percentuale calcolata in base 
alle lettere di ringraziamento 
da parte degli interessati, dal 
ricevimento di fotografie con 
dedica da parte di persone gra­
te dei suoi responsi. Poteva 
sapere se lo scrivente era paz­
zo, malato (e di quale malat­
tia), oltre a individuare il ses­
so, a scoprire le qualità morali 
e fisiche. Tutto questo in base 
ad una pagina scritta a mano, 
senza pensarci su due volte, 

non scritta appositamente. Al­
l’intuito, Padre Moretti univa le 
statistiche conseguenti al suo 
lungo e minuzioso studio. Il 
contenuto della lettera gli era 
indifferente; era esclusivamen­
te la calligrafia e ciò che è le­
gata ad essa che veniva da lui 
esaminata. Era il grafologo a 
cui persone importanti si rivol­
gevano con piena fiducia: gior­
nalisti famosi, politici, comme­
diografi, attori. Per concludere, 
ecco un esempio di un esame 
grafologico fatto da lui.

Paola: Poco più che adole­
scente; una testolina assenna­
ta, amante del sapere. Una ra­
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gazza a sfondo romantico, a ten­
denza polemica; sensibile ad 
ogni appunto che le venga mos­
so, molto franca. Addirittura 
capace di eroismi. Si cura po­
co delle cose materiali. Buona 
cultura. Bionda, non grossa, 
slanciata anzi; miopia inci­
piente.

Ora una domanda: noi sap­
piamo che in matematica c’è 
una legge che dice che se in­
vertiamo l’ordine (19 + 50) il 
prodotto non cambia. Per la 
grafologia è lo stesso? Voglio 
dire, se dalla nostra grafia si 
può capire se noi siamo alti, 
magri, grassi, о bassi, con ten­
denza ad un genere di pazzia, 
con tratti morali particolari, è 
valida l’ipotesi di reciprocità? 
Ossia se noi ci esercitiamo un 
po’ di tempo ad imitare delle 
scritture aventi caratteristiche 
che a noi vanno a genio, riu­
sciremmo a cambiare? Per in­
tenderci meglio su di un con­
cetto semplice di per sè stes­
so, ma complicato nella sua de­
scrizione ed esemplificazione, 
diciamo che se il mal di fegato 
è, nella maggior parte, deduci­
bile da una particolare calligra­
fia con ritocchi insistenti (nella 
maggior parte, ripeto) modifi­
cando questo difetto, si riusci­
rà a modificare la malattia? Per 
uno studioso di musica poco 
dotato, l’analizzare e l’assorbi­
re la scrittura di un grande co­
me Haydn, può farlo divenire 
migliore e dare al mondo un 
nuovo genio musicale? Natural­
mente, si suppone, i caratteri 

fisici esterni non sono modifi­
cabili con il cambio di scrittu­
ra. E per i caratteri morali?

Proviamo ad esaminare la 
ipotesi, globalmente. La prima 
considerazione da fare è che 
una lettera scritta apposta per 
l’esame grafologico assomiglia 
a quella scritta ad un concorso 
per bella calligrafia: è alterata 
nei confronti della grafia cor­
rente del soggetto. C'è da ag­
giungere, però, che le modifi­
che volontarie sono per lo più 
identificabili da un esperto. In 
quanto alla modifica del carat­
tere, la risposta, sembra fanta­
scienza, è positiva: sì è possi­
bile modificare dei difetti attra­
verso la scrittura. Il legame tra 
cervello è scrittura è ormai uffi­
cialmente riconosciuto.

L’ipotesi della reciprocità tra 
calligrafia e caratteri morali fu 
evidenziata e provata ufficial­
mente per la prima volta da un 
grafologo specializzatosi nello 
studio dei tratti calligrafici dei 
giovani: Raymond Trillat. La pri­
ma prova venne fatta su ragaz­
zi balbuzienti. Modificando, per 
mezzo di esercizi appropriati, 
la loro grafia Trillat riuscì a “far 
guarire" in soli tre mesi undici 
balbuzienti su diciassette. Una 
percentuale soddisfacente dun­
que. I suoi risultati furono con­
siderati miracolosi. Come era­
no impostati questi esperimen­
ti atti a modificare i caratteri 
psichici, e di conseguenza quel­
li fisici, quindi a fare qualcosa 
di veramente rivoluzionario e di 
fantasticamente impensabile?

Trillat faceva copiare ai ra­
gazzi dei manoscritti di tipo 
monastico,1 di modo che smus­
sassero gli angoli nocivi, si li­
berassero dalle tare caratteri­
stiche della loro deficenza nel­
l’articolazione scorrevole, о da 
diramazioni negative psichiche 
consequenziali. Ritardati psichi­
ci, depressioni nocive, perfino 
dei giovani ladri: tutti hanno su­
bito, attraverso la correzione 
grafologica una modifica positi­
va totale nella maggior parte, 
parziale in quella minore. L’ope­
rato di Trillat fu tanto apprez­
zato e seguito, che la mutua 
francese dopo aver considera­
to a fondo il problema, aggior­
nandosi quindi alle nuove fron­
tiere con l’impossibile senza 
ridicolizzarle, decise di rim­
borsare le spese a chi si sot­
toponesse alle cure dell’ecce­
zionale grafologo! Ma questo 
successo non fa che alimenta­
re, come un soffietto sul fuoco, 
domande su domande. Legitti­
me. È possibile modificare oltre 
i caratteri spirituali e fisici, an­
che quelli degli organi interni? 
I geni di queste persone, ven­
gono modificati? Se la risposta 
è positiva, per quante genera­
zioni? Chi può rispondere?

1 Proprio quelli che i monaci dai 
tempi più antichi ricopiano con cura, 
e che anche involontariamente tendo­
no ad imitare gli originali, questo po­
trebbe essere anche uno dei mo­
tivi della fama di seraficità dei mo­
naci (non sempre reale, purtroppo).
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l’incredibile progetto 
di un postino

DA UN SASSO MAGICO 
RICAVO’ UN
PALAZZO IDEALE Andrea Lavezzolo

Prima di gettarsi nel Rodano, 
la Dròme dà il suo nome ad una 
regione francese. Nel corso di uno 
dei miei viaggi alla ricerca di cose 
curiose, mi capitò anni fa di attra­
versarla e di fare una puntata sino 
al villaggio di Hauterives dove un 
tempo Fernando Chevai era po­
stino.

Fu attorno al 1864 che, secondo 
la leggenda, Chevai trovò, mentre 
andava a distribuire le lettere, una 
pietra strana che colpì la sua fan­
tasia. Chevai era un contadino del­
la provincia francese e probabil­
mente i suoi studi erano stati ap­
pena sufficienti ad ottenere quel­
l’impiego di portalettere per il qua­
le doveva percorrere una trentina 
di chilometri per fare il suo giro 
completo.

Quel sasso aveva colpito così 
profondamente la sua fantasia che 
lo raccolse e lo mise nella sua bor­
sa. Tornato a casa lo esaminò di 
nuovo alla luce della lampada a 
petrolio. Un sasso come quello 
egli non lo aveva mai visto. Le 
bugne, i colori, la forma della pie­
tra avevano qualcosa di strano, di 
magico!

Quella notte Fernando Chevai 
restò a lungo sveglio mentre l’og­
getto pareva risplendere di luce 
arcana. E sognò! Nel sogno que­
sto contadino ebbe una visione che 
doveva ossessionarlo per più di 
cinquant’anni. Era qualcosa che so-
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migliava ai misteriosi templi Kmer 
sepolti nell’invadente giungla in­
docinese. Portali, colonnati, guglie 
e capitelli apparvero incredibilmen­
te evidenti come solo raramente 
le cose appaiono nei sogni. Alluci­
nato da questa visione, Fernando 
Chevai non pensò più ad altro che 
a realizzare questa costruzione oni­
rica.

Mentre percorreva i suoi tren­
ta chilometri per distribuire la po­
sta sino alle più lontane fattorie, 
egli cominciò a raccogliere altre 
pietre. Al ritorno la sua borsa non 
era mai vuota. Le lettere erano 
state distribuite, ma la sua borsa 
era molto più pesante che all’an­
data: la riempivano le pietre tro­
vate lungo il percorso.

Così ebbe inizio per il postino 
Chevai un lavoro che doveva du­
rare sino al 1905, quando l’opera 
fu finalmente finita.

Vicino a Milano, e precisamen­
te ad Assago, vi fu un prete che 
costruì il cosidetto “Duomo di As­
sago”. Anche questo ecclesiastico 
era ossessionato, ma chi ha visto 
la sua opera capisce che nella men­
te di costui albergava la pazzia. 
Il “Duomo”, che vidi trent’anni 
or sono e forse più, è fatto di una 
serie di guglie e di passaggi di ce­
mento impastato a mano, sorretti 
da pezzi di fil di ferro che talora 
emergono dall’impasto e che il 
prete trovava arruginiti nei prati 
circostanti. Attraverso una bassa e 
stretta galleria si raggiunge la chie­
sa propriamente detta che, strano 
a dirsi, venne consacrata e dove si 
celebra la messa.

Il “Duomo di Assago” è con 
evidenza l’opera di uno stravagante 
e pertanto ne accenno soltanto di 
sfuggita. Il cinquantennale lavoro 
eseguito dal portalettere di Häu­

ter ives è invece l’opera onirica di 
un illuminato.

Forse i contadini che vedevano 
il postino raccogliere pietre ed ini­
ziare la costruzione di quello che 
viene chiamato “Le Palais Idéal” 
erano convinti che un granello di 
pazzia albergasse nella mente di 
Fernand Chevai.

Perché costruire con immane 
fatica una cosa inutile? Ai loro 
occhi sarebbe stato meglio allevare 
conigli ed usare il tempo libero 
per raccogliere erba con la quale 
nutrirli! Ma Fernand Chevai non 
era pazzo, anche se lo si può con­
siderare un ossessionato. Il porta- 
lettere di Hauterives sapeva come 
veniva giudicato dalla gente. Egli 
cominciò a lavorare unicamente di 
notte per sfuggire ai sarcasmi. Ora 
un pazzo non cerca di evitare i 
sarcasmi; se lo sfottono non si 
nasconde; talora uccide!
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Come ha ben detto in un re­
cente articolo Daniel Giraud, il 
Palazzo Ideale è “un’alchimia del­
la pietra”. L’opera di Chevai ha 
l’aspetto di un tempio orientale e 
sembra impossibile che possa es­
sere dovuta al lavoro di un solo 
uomo. Iniziato nel 1864 esso fu 
finito nel 1905.

È evidente che il nostro po­
stino non avrebbe potuto racco­
gliere, sia pure in cinquant’anni, le 
pietre necessarie alla costruzione 
usando soltanto quelle raccolte e 
poste nella sua borsa nel corso 
della sua peregrinazione. Difatti 
prese a servirsi di una carriola.

Il palazzo di Hauterives è cin­
to da un muro alto che non lo 
lascia vedere dall’esterno. La pro­
prietà appartiene agli eredi Chevai. 
Si paga per visitarla. Il turista re­
sta veramente stupito nel vedere 

nel cuore di quel piccolo villaggio 
francese, tra Compans e Beaure- 
paire, una costruzione che ha, per 
molti aspetti, tutte le caratteri­
stiche di un palazzo о di un tempio 
orientale.

Colonnati, guglie, fiori di pie­
tra appaiono allo sguardo un poco 
intimidito del visitatore. Tratto 
tratto, appaiono pure massime 
scritte dal suo costruttore.

L’ultima, che mi piace ripor­
tare, dice: “A la source de la vie 
/ j’ai puisé mon genie”.

Nel cuore della costruzione v’è 
una cripta che, secondo le inten­
zioni di Chevai, doveva essere la 
sua tomba. Le autorità non con­
cessero che il “Palais Idéal” dive­
nisse il monumento funebre del 
suo costruttore. Nella cripta è sta­
ta invece posta la carriola che ser­

vì alla raccolta ed al trasporto del­
le pietre occorrenti.

Purtroppo il palazzo ideale di 
Fernand Chevai, che Malreaux ha 
fatto classificare tra i “Monumen­
ti nazionali”, minaccia rovina. Del­
le fenditure si sono aperte nelle 
sue pareti istoriate e nei suoi os­
sessionanti colonnati. Il palazzo 
non gode delle cure costanti di cui 
gode la celebre torre assunta a 
simbolo di Parigi. Forse tra qual­
che decina d’anni esso crollerà.

Chi, avrà l’occasione di percor­
rere la strada nazionale n. 86 che 
costeggia il Rodano, non manchi 
di fare una piccola deviazione per 
raggiungere la n. 538 a Romans. 
Da lì, con una trentina di chilome­
tri si raggiunge il villaggio di Hau­
terives. Ne sarà compensato dalla 
vista dell’antico sogno di pietra 
realizzato da Fernand Chevai, por­
talettere.
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GASTROLOGIA
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Stefano Giordani

Le stelle possono determinare 
il destino di un uomo? Oppure, 
se vogliamo contenere la domanda 
in limiti più ristretti e forse più 
“razionali”, per quanto anche que­
st’espressione suoni inadeguata: è 
vero che nelle stelle è scritto il 
nostro destino?

La risposta potrebbe essere af­
fermativa se si tiene conto del 
gran pullulare di oroscopi, di pre­
dizioni, che compaiono ormai su 
quasi tutti i maggiori giornali del 
globo. Accanto alla chiromanzia, 
alla cartomanzia, sembra che la 
astrologia furoreggi anche mentre 
l’uomo, già sbarcato sulla Luna, si 
prepara ad esplorare più vasti trat­
ti dell’universo che lo circonda. 
Più il progresso tecnico avanza e 
dilaga, più le conquiste tecnolo­
giche si fanno rimarchevoli, più il 
sapere progredisce in ogni campo 
e più, quasi per uno stridente con­
trasto, l’uomo pare aggrapparsi ai 
residui di una superstizione che si 
credeva sepolta per sempre.

L’uomo spaziale, l’uomo della 
civiltà atomica, sembra interroga­
re ancora il cielo puntando, quasi 
con trepida attesa, sul responso dei 
maghi, degli astrologi, così come i 
nostri antenati romani puntavano 
sugli aruspici. Non è tutto ciò un 
nonsenso? Lo hanno spiegato be­
ne i fiolosofi ed alcuni esperti di 
psicologia. Nessun contrasto. È 
proprio nei periodi in cui l’uma-

1 nità si trova ad una svolta, pro­
gredisce più di quanto non ci si 
potrebbe aspettare, è proprio quan­
do la civiltà “gira” più vorticosa­
mente che l’uomo, essere pur sem­
pre debole, è colto dalla paura. Si 
pone interrogativi su tutto, su 
quanto costituisce da sempre il ba­
gaglio di ogni filosofìa, cerca Dio 
e non lo trova, non ha sufficienti 
elementi per credere in se stesso 
in quanto sa di essere mortale, e 
dunque? Dunque fissa lo sguardo 
su tutto ciò che è arcano, miste­

rioso, che può dischiudergli oriz­
zonti imprevedibili e fargli intra­
vedere il sospirato futuro.

Nel corso del 1969 si spesero, 
soltanto negli Stati Uniti, 49 mi­
liardi di lire italiane in maghi, 
predizioni di astrologi, fatture, 
riti magici, amuleti contro il ma­
locchio e libri relativi alla magia. 
Senza contare che, proprio negli 
Stati Uniti, davanti al dilagare del­
la superstizione che arrecava danni 
in ogni campo (più del nove per 
cento di persone si rifiuta di lavo­
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rare di venerdì 13 о di venerdì 17, 
ed è noto che la camera 17 in mol­
ti alberghi non trova un cliente) 
si sono costituiti clubs di animosi 
che lottano contro la superstizio­
ne: spezzano specchi, versano de­
liberatamente il sale a tavola, pas­
sano sotto scale, acquistano gatti 
neri dai quali farsi attraversare la 
strada, non toccano ferro ma legno 
(il che dai superstiziosi è conside­
rato perniciosissimo), vestono di 
nero con cravatte viola (altro mo­
tivo di pericolo in quanto attire­
rebbe sciagure) e fanno insomma 
tutto ciò che i superstiziosi di so­
lito evitano.

Abbiamo detto ciò per spiega­
re come negli anni settanta la ma­
gia e l’occulto siano ben lungi dal 
tramontare. In questo vasto oriz­
zonte, l’astrologia detiene uno dei 
primissimi posti. È essa una scien­
za? Può essere presa sul serio e 
analizzata senza risolini di scetti­
cismo? Ma come è mai possibile 
che abbiano tutti lo stesso caratte­
re, lo stesso destino, le stesse 
chances coloro che, facciamo un 
esempio, sono nati il 2 aprile, e 
quindi sono sotto l’influenza del­
l’Ariete? Non ha già, una tal pre­
visione, un pizzico di irreale, di 
assurdo e, diciamolo pure, di ciar­
latanesco?

Una distinzione è d’obbligo. 
L’astrologia, come viene per lo più 
presentata dai rotocalchi del gior­
no d’oggi ed anche dai più impor­
tanti quotidiani del mondo, non ha 
possibilità di essere presa sul se­
rio. E vi spieghiamo perché: in­
nanzi tutto in quanto soffre di una 
generalizzazione.

Domani, 9 gennaio, facciamo 
ancora un esempio, si delinea una 
giornata catastrofica per tutti i na­
tivi del Toro. L’oroscopo, e ne 
leggiamo uno fra i tanti che ci 
capitano sotto gli occhi, avverte: 
“I nativi del Toro faranno bene ad 
essere cauti nei loro spostamenti. 
Accresceranno il loro magnetismo 
se porteranno una cravatta rosso 
fuoco con righe azzurre. Dopo le 
16, pericolo di raffreddori e di 
lombaggini. Evitare le correnti

Un insieme delle varie costellazioni nell’emisfero boreale.

d’aria”. È ovvio che una predizio­
ne siffatta andrà bene per tutti in 
quanto non va bene per nessuno 
in particolare. Siamo sul piano del­
la più innocente ciarlataneria. Il 
guaio sarebbe accogliere con serie­
tà un tal tipo di previsioni e met­
terle in atto, portando cioè quella 
tal cravatta, rinunciando ad un 
importante impegno di lavoro e 
attribuire alla configurazione astra­
le negativa un eventuale raffred­
dore о influenza.

Dunque, concluderete voi, gli 
oroscopi sono una buffonata. Ri­
spondiamo subito negativamente. 
Sono una cosa seria se fatti seria­
mente, con la cautela necessaria, 
con tutta la prudenza che uno stu­
dio scrupoloso può portare con sé. 
Evitata la generalizzazione di cui 
dicevamo prima, occorre anche ag­
giungere che l’oroscopo deve es­
sere il più possibile particolare, 
personale, individuale, e su questo 
punto non si insisterà mai abba­

stanza. Due persone nate sotto il 
segno del Leone, nello stesso 7 
agosto saranno notevolmente di­
verse fra loro ed avranno differen­
ti destini per un complesso di va­
lidissime ragioni.

Per formulare un oroscopo se­
rio occorre infatti avere Vora esat­
ta in cui il soggetto è venuto al 
mondo, per poter attentamente va­
gliare la posizione degli astri in 
quel certo momento, anzi, in quel 
minuto. Una differenza di mezz’ora 
può mutare la posizione astrale e 
quindi le previsioni che accompa­
gnano il soggetto nella sua esi­
stenza. Vista l’ora e il minuto, si 
ricava l’incidenza, ei può cioè ve­
dere sotto l’influenza di quale al­
tro Segno zodiacale si viene a tro­
vare il nativo del Leone, e parlia­
mo di questo vivace segno di fuo­
co giacché lo abbiamo scelto prima 
come esempio. Avremo magari un 
nativo del Leone sotto l’incidenza, 
ossia sotto l’influsso, dell’Acquario,
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I dodici segni dello Zodiaco in un’antica raffigurazione araba.

che ne attenuerà i... bollori e lo 
spirito ardente. Oppure avremo un 
“Leonino sotto l’influsso di Sagit­
tario, che ne accrescerà ulterior­
mente l’aggressività e il carattere 
combattivo. Vista l’ora e ricavata 
l’incidenza, è di estrema impor­
tanza conoscere la località in cui 
il soggetto è nato. Si avranno due 
caratteri notevolmente diversi in 
due individui venuti entrambi al­
la luce alle 14,30 del 7 maggio 
1935, ma uno nato a New York e 
l’altro a Belgrado, sotto due di­
versi cieli. Ecco perché un orosco­
po generale, come quelli che di 
solito si vedono sui giornali, non 
può dire proprio nulla; al massimo 
potrà suggerire vaghe e approssi­
mative indicazioni per un certo se­
gno, ma è tale la nebulosità di un 
simile avvertimento che esso ri­
schia di diventare ridicolo nel mo­
mento stesso in cui viene formu­
lato.

Da un oroscopo serio, affidato 

ad esperti seri, a studiosi di astro­
logia, può scaturire una previsione 
buona, soprattutto per quanto si 
riferisce ai grandi avvenimenti del­
la storia, alla salute dell’individuo, 
alle sue possibilità sociali, alla riu­
scita del lavoro.

In queste pagine esaminere­
mo l’oroscopo e le caratteristiche 
di individui scomparsi о viventi 
nati sotto lo stesso segno. Si ve­
drà, chiaramente, dunque, come 
vadano letti e interpretati gli oro­
scopi, con oculatezza e con pru­
denza senza concedere troppo, anzi 
nulla, alla fantasia.

Uno studioso di astrologia, che 
era però anche chiromante, predis­
se il futuro a Winston Churchill 
quand’egli aveva appena diciotto 
anni. Gli disse: “Folgorante car­
riera politica, predisposizione per 
l’arte in genere e per la lettera­
tura, raggiungerà il vertice dello 
Stato e chiuderà i suoi giorni in 
una nube di gloria, in età molto 

avanzata”. In effetti sembra, a 
rileggere queste predizioni, di get­
tare l’occhio sulle consunte formule 
con cui vengono redatti di solito 
i pianeti della sorte, ossia quei fo­
glietti che regalano i mendicanti 
in cambio di qualche monetina.

I conoscenti di Churchill si fe­
cero delle matte risate per quella 
previsione astrologica: il giovane 
Churchill aveva riportato a scuola 
voti disastrosi, come carriera poli­
tica non sembrava certo in grado 
di seguire le norme del padre, era 
cocciuto, riottoso, scriveva e com­
poneva male. Tutto qui. Eppure, 
sessant’anni dopo la previsione si 
rivelò matematicamente esatta. Pri­
mo Ministro, Premio Nobel per la 
Letteratura, discreto pittore, morì 
appunto avvolto da gloria e da leg­
genda.

Che dire, dunque? Che le pre­
visioni astrologiche vanno “lette” 
bene, considerando il tempo e le 
circostanze in cui vengono formu­
late. Così potremmo anche conclu­
dere che Gastrologia è una scienza 
che ha però necessità di appassio­
nati e devoti servitori, di studiosi, 
di esperti. Il dilettantismo non può 
che arrecare danno e confus one. 
Ecco perché parleremo qui di 
astrologia rifuggendo però dalle 
consunte formule con cui gli influs­
si astrali sono in genere propinati 
sulle colonne dei giornali di mezzo 
mondo. Ci siamo rivolti ad un 
esperto ed egli ci dirà fino a che 
punto possiamo starcene sereni e 
fino a che punto, invece, dobbiamo 
impensierirci per l’addensarsi di 
nubi al nostro orizzonte. Il tutto 
con scrupolo, con impegno, senza 
sfere di cristallo о gufi impagliati, 
ma guardando piuttosto il silen­
zioso cammino degli astri con la 
meticolosità un po’ grigia, forse pi­
gnola, che riserviamo ai listini-bor­
sa. Non diremmo con questo che 
gli oroscopi, analizzati in tal modo, 
sono meno affascinanti. Sono dive­
nuti scientifici e, quindi, molto più 
credibili.
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MONDOVI’

EMERGE UN 
MISTERIOSO PASSATO
Dopo tre anni di studi l’archeologo 
D’Aquino ha potuto dare un nuovo 
significato ai monumenti megalitici 
innalzati probabilmente dalla tribù 
dei liguri Bagienni Roberto D’Amico

II trattore che sta camminando, quasi con 
fatica, davanti a me, si dilegua. Anche quel­
l’utilitaria color nocciola scompare. Eppure re­
stano alcuni elementi del paesaggio, come sce­
nari immutabili. Andiamo indietro di ben quat­
tromila anni per un gioco nel tempo, annullan­
do ore, giorni, mesi. Briaglia torna com’era, e 
questi massi ritti sul terreno acquistano un 
significato più pieno, più storicamente valido. 
II paese, arroccato sulla collina, circondato da 
campi e vigneti a due passi da Mondovì, na­
sconde un segreto. Ha tentato di scoprirlo, con 
una paziente opera di ricerca, il professor Emi­
lio Janigro D’Aquino, appassionato archeologo 
di Casale Monferrato.

Dopo tre anni di studi, D’Aquino ed i suoi 
collaboratori hanno ritrovato i resti di un po­
polo di cui sino ad ora nulla si sapeva. Lo stu­
dioso ritiene che questi monumenti megalitici 
siano stati innalzati dalla tribù dei Liguri Ba­
gienni. Egli pensa che questo popolo, probabil­
mente proveniente dal Mediterraneo Orientale, 
sia dapprima approdato in Sardegna, fondando 
la civiltà nuragica, proseguendo poi per la Cor­
sica e l’isola d’Elba, arrivando successivamen­
te fino alle coste della Liguria. Forse anche gli 
Etruschi apparterrebbero a questa migrazione. 
Seguendo poi il corso del fiume Tanaro, i Ba­
gienni continuarono il loro grande esodo. I resti 
dimostrano questa loro inclinazione a seguire 
il fiume; reperti archeologici sono stati infatti 
trovati anche a Torre, Vicoforte e Niella Tanaro, 
dove costruirono villaggi e necropoli.

D’Aquino è quasi certo che da una migrazio­
ne analoga dovette originarsi la civiltà megali­
tica nordica. E ciò sarebbe dimostrato dal fatto 
che quando popolazioni Celtiche scesero dal 

Nord e invasero l’Italia Settentrionale, non ci fu­
rono guerre о lotte, ma i popoli, molto affini tra 
di loro per religione e sistema di vita, si amal­
gamarono senza fatica. La stessa cosa accadde 
quando in Piemonte scesero genti della civiltà 
druida, essenzialmente dello stesso gruppo raz­
ziale. Lo scontro si ebbe invece con un popolo di 
ceppo diverso, quale quello Romano. Ma, come 
sappiamo, Roma vinse e seppellì tutti questi po­
poli con le sue leggi e le sue religioni, cambian­
do i nomi delle tribù. Per questo, fino ad oggi, 
questa civiltà era sconosciuta.

Le ricerche non sono che all’inizio, ma già i 
risultati sono sorprendenti. Oltre a numerosis­
simi “Menhir", sono stati recuperati alcuni 
“Cromlech", altari dedicati alla Luna, l’antica
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Dea Madre, e moltissimi “dolmen" funerari. Il 
“dolmen” che ho potuto visitare, portato alla 
luce da giovani del Gruppo Speleologico di 
Mondovì, è lungo circa 25 metri. È formato da 
un lungo corridoio, su cui si aprono un pozzo 
ed una nicchia, e dalla camera mortuaria. Il 
tutto scavato artificialmente in un materiale si­
mile al tufo e dipinto con ocra rossa. Il tempo 
ha ricoperto le pareti con uno spesso strato di 
incrostazioni calcaree e solo in alcuni punti è 
possibile vedere la trasudazione dell’ocra.

A sinistra dell’ingresso e, come ho detto, 
all’interno, vi sono due pozzi molto profondi, 
la loro specifica funzione è ancora un mistero, 
si pensa che possano mettere in comunica­
zione con un’altra camera mortuaria ad un pia­
no inferiore. È probabile che sotto allo spesso 

strato di melma che fa ora da pavimento ven­
gano alla luce le spoglie delle persone influenti 
dell’epoca. Queste tombe erano segnalate da 
alcuni “menhir", probabilmente stanti a simbo­
leggiare misteriose divinità protettrici.

Questa scoperta ha un notevole valore 
scientifico. Fino ad ora gli unici monumenti me­
galitici italiani erano i “dolmen” del Salento e 
di Bisceglie, nelle Puglie. Quelli scoperti ora 
sono i primi dell’Italia Settentrionale.

Si sta ora formando un gruppo di ricerca 
formato da geologi ed archeologi volontari sot­
to la supervisione della sovrintendenza alle an­
tichità del Piemonte e con il patrocinio della 
società di studi storici, artistici ed archeologici 
di Cuneo.
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COLORO CHE HANNO 
VISTO ”QUALCOSA”

Solas Boncompagni

Il caso di Cennina è uno dei più 
interessanti atterraggi di “dischi vo­
lanti” che siano avvenuti nel nostro 
paese. Accadde il 1 novembre 1954, 
alle ore 7,30, in un piccolo spazio 
erboso, lungo una strada campestre, 
che conduceva dal podere “La col­
lina” a Cennina di Bùcine (Arezzo). 
Testimone del caso fu Rosa Lotti, 
nei Dainelli, che abitava in quel po­
dere. Quel mattino si recava al cimi­
tero e alla chiesa di Cennina. Aveva 
con sè un mazzetto di garofani da 
portare alla chiesa per la processio­
ne della “Madonna Pellegrina”, che 
aveva avuto luogo la sera prima. Uno 
strano fuso poggiava in verticale con 
una delle sue punte sul terreno e 
aveva un portello aperto, da cui si 
vedevano all’interno due piccoli se­
dili. Era visibile nella parte centrale 
un grande oblò vitreo. Poco distanti 
due sconosciuti, alti come bambini, 
con un piccolo volto, ma perfetto nei 
lineamenti, con scafandro e casco, 
sorridendo e parlando una lingua 
strana, s’impossessarono di cinque 
garofani e di una calza che la don­
na aveva nelle mani, giacché la Lotti 
le calze le portava con sé per infi­
larle solo nei pressi della chiesa. 
Dopo il breve incontro, che durò non 
più di dieci minuti, la donna si dette 
a precipitosa fuga. Si sparse presto 
la notizia, e il luogo dell'atterraggio 
fu visitato da molte persone, quando 
il fuso era già ripartito, lasciando sul 
terreno poche tracce, ben presto can­
cellate dal pesticciare della gente.

ESSEBI

(Il caso è stato più dettagliatamente 
esposto su “CLYPEUS” n. 33).

Sono diversi e, consultando 
il nostro schedario italiano, è 
possibile dare ad essi un ordi­
ne cronologico e riassumerveli.

1) Il primo di novembre del 
1954, lunedì, poco dopo le ore 
sei (alle ore 6 e 30 minuti pri­
mi, secondo “La Nazione Ita­
liana" del 5- 12- 1954), nella 
località aretina di Lippiano, 
mentre l’osservatore, Romualdo 
Berti, muratore venticinquenne, 
che allora lavorava a Firenze, 
tornava da Badia Agnano di Bù­
cine, o, secondo il “Giornale 
del Mattino" del 2- 11 - 1954, 
si trovava in casa sua a Gavi- 
gnano, sull’altro versante della 
vai letta, solcata dal torrente 
Ambra, fu da lui intravisto un 
razzo luminoso, che sprigiona­
va fiammelle dalla coda e che 
si alzava verticalmente da! bo­
sco. Aveva la forma di un si­
garo che innalzatosi dapprima 
verticalmente nei pressi di 
Cennina, sembrò poi piegare in 
direzione di Badia a Ruoti di 
Bùcine (Arezzo). Era di colore 
bluastro e non si udiva alcun 
rumore.

2) Quello stesso giorno ed 
alla stessa ora anche un ope­
raio di San Leolino di Bùcine 
(Arezzo), località che dista cir­
ca un chilometro dal bosco di 
Ambra, mentre era a caccia in 
quella zona, asserì di avere vi­
sto uno strano oggetto lumino­
so, che sembrò posarsi sulla 
radura del bosco, proprio in 
quello stesso luogo, dove la Dai­
nelli vide poco dopo, verso le 
sette, gli “omini".

3) Pure in quel giorno e al­
la medesima ora, un certo Li­

vi, floricoltore di Montevar­
chi (Arezzo), che percorreva in 
camioncino la strada, che da 
Bùcine conduce ad Ambra, dis­
se di aver visto un ordigno lu­
minoso, che attraversò la zona, 
emettendo fiammelle, dopo es­
sersi alzato dal bosco di Ambra. 
L’oggetto lasciava dietro di sé 
una scia come di fumo blua­
stro. Il Livi dichiarò ai carabi­
nieri di zona che non conosce­
va il Berti.

4) Quello stesso giorno, po­
co dopo le ore sette, Luigi Dini, 
impiegato presso la Corte di 
Appello di Firenze, insieme con 
la figlia, dal terrazzo della pro­
pria abitazione, sita in Terra­
nova Bracciolini (Arezzo), vi­
de una “strana cosa", che pro­
veniva dal Falterona e che, ral­
lentando la sua corsa sopra il 
Pratomagno, solcò il cielo, ab­
bassandosi verso Arezzo. Ave­
va la rapidità di una meteora e 
si udì un fruscio, come quello 
di un proiettile al suo passag­
gio.

5) Due alunni del maestro 
Giorgio Antoni, di Ambra di 
Bùcine (Arezzo), uno di sei ed 
uno di nove anni, di cui il più 
piccolo dei due, Ampelio Tor- 
zini, che frequentava nel 1955 
(dopo pochi mesi dal caso di 
Cennina) la prima elementare, 
in un pensierino, scritto in clas­
se, rivelò di essere stato testi­
mone oculare del fatto, insie­
me col fratello, mentre sorve­
gliava i porci, di buon mattino, 
nel bosco di Ambra, Essi vide­
ro il fuso ed i due “omini", che 
“parlucchiavano" con la Dai­
nelli. Il fratello maggiore corse

22



Testimonianze su casi strani: 
esseri misteriosi sono scesi a farci visita?

La vicenda di Cennina e gli sconcertanti racconti di chi ri­
tiene di essersi imbattuto in piloti provenienti da altrove.

ad avvisare il babbo e tornò da 
Ampelio solo quando l’oggetto 
non c’era più. Poterono però 
constatare insieme col padre, 
dove era stato il fuso, il segno 
di un ordigno metallico.

6) Alle ore 23 e 45 minuti 
di quello stesso giorno, Mar­
cello Pistocchi, di Giovanni, 
meccanico delle officine “Gali­
leo” di Firenze, e i due conta­
dini, Giuliano e Tosca Colcelli, 
abitanti in località Pianacci, fu­
rono testimoni di un avvista­
mento notturno. Il Pistocchi, 
che risultò “un giovanotto per 
bene”, ritornava a Bùcine da 
Mercantale. I contadini, fratel­
lo e sorella, sentendo fuori di 
casa sulla strada le grida del 
Pistocchi impaurito, che, per 
scendere presto dalla moto, si 
ruppe i pantaloni del dì di fe­
sta, si affacciarono alla fine­
stra, chiamati dal motociclista, 
e intravidero il globo volante. 
L’ordigno procedeva con volo 
orizzontale e bassissimo e con 
luce abbagliante descriveva in 
cielo come un arco luminoso. 
Sembrava discendere lenta­
mente emettendo una luce 
“tanto forte che si sarebbe po­
tuto distinguere anche un ago, 
caduto nella polvere della stra­
da". La luminosità, diffusa dal­
l’oggetto, persistè a lungo nel­
la zona. Proveniva da un faro 
centrale ed aveva ai lati due 
fari più piccoli, secondo i con­
tadini. A quanto riferì il Pistoc­
chi, il colore della luce centra­
le fu giudicato simile a quello 
della saldatura elettrica e cioè 
era bianco-bluastro. Sembra poi 
che l’oggetto abbia spento i fa­

ri, per rendersi invisibile. Se­
condo altra fonte, sarebbe inve­
ce apparso simile ad un fuso 
volante, formato da due coni 
tronchi, uniti per la base. L’or­
digno inoltre avrebbe lasciato 
dietro di sé una scia rosso-blua­
stra ed al suo passaggio non 
si sarebbe udito alcun rumore. 
Altri testimoni di questo avvi­
stamento notturno furono: il 
meccanico Gino Pianigini, di 
Bùcine, il fattore Luigi Banchi 
e il parroco di Torre, don Ne­
vio Rossi, che l’osservarono 
dalla zona di Cennina. Altre 
persone infine lo avrebbero vi­
sto procedere molto vicino al 
suolo ed anche restare fermo 
in aria per qualche attimo.

7) Verso la mezzanotte di 
quello stesso giorno, Ottorino 
Santarelli, sarto di Pietraviva 
di Bùcine, con i due amici Otel­
lo Preriasi e Angiolino Brogi, 
uscendo da un circolo ricreati­
vo, notarono un globo celeste, 
che si “bloccò" in aria nelle 
vicinanze di quella località, a 
tre chilometri da Ambra, in di­
rezione di Santa Lucia. Poi si 
calò perpendicolarmente, co­
me per atterrare, fermandosi 
però quasi a metà del poggio 
di Santa Lucia. I giovani allora 
corsero incontro al globo, ma 
questo si rialzò, puntando qua­
si verso il monte Benichi, per 
poi cambiare velocemente di­
rezione verso Casucci. I colori 
dell’oggetto variavano dal ce­
leste al rosso. Procedeva in si­
lenzio. Il giovane risultò perso­
na equilibrata, non facilmente 
suggestionabile.

FONTI: “Giornale del Mattino” 
del 2 novembre 1954 - 3 novembre 
1954 - 4 novembre 1954 - 5 novem­
bre 1954; “Nazione Sera” del 2 no­
vembre 1954; “La Nazione Italiana” 
del 5 novembre 1954; “Giornale del 
Mattino” del 2 marzo 1955; “Settimana 
Incom” Anno XV n. 24 del 17 giu­
gno 1962.

BREVE COMMENTO: Men­
tre si notano certe discrepanze 
fra i testimoni circa l’ora e del­
l’atterraggio e del decollo del 
fuso di Cennina (caso n. 1), si 
può anche facilmente supporre 
la presenza di altri oggetti vo­
lanti in tutto l’arco di cielo, so­
vrastante il Valdarno superiore 
fino ad Arezzo (caso n. 4). I 
casi notturni n. 6 e n. 7 ripro­
pongono invece un ritorno sulla 
stessa zona di un oggetto lumi­
noso, che tentò di atterrare nuo­
vamente e che non sembrò poi 
ai testimoni molto dissimile da 
quello che vide la Lotti, alme­
no secondo quanto aggiunse la 
“Settimana Incom”.
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П. PIATTO
VOLANTE
DEL GIORNO Enrico Gianeri (Gec)

I “Marziani” sono di grande 
attualità. La Luna ormai ci ha stu­
fato... Toujours perdrix!... Presto 
vi apriranno anche bar, ristoranti 
i cui camerieri presenteranno con­
ti... alla rovescia. E magari clubs 
privati con pop-complessi. Diven­
terà una meta per week-end da 
astronavi popolari con cartacce 
unte, scatolame di sardine vuote, 
scorze di salame e, naturalmente, 
il posteggiatore abusivo che vi 
aspetta all’atterraggio: “Più a de­
stra, dottò... Sterzasse ancora ’n 
pochino, dottò...”

Nessuno si interessa più di que­
sta povera Selene. Neppure Pier­
rot. Praticamente quei poveri astro­
nauti che ciondolano con passi pe­
santi sul suolo lunare о passeggia­
no con tarabiscottate “caffettiere”, 
non “fanno più notizia”... Si di­
rebbero attori in crisi che recitino 
davanti ad una deserta, squallida, 
platea. Vengono snobbati dal tele­
spettatore il quale cambia osten­
tatamente Stazione. “Ah! Lei è an­
dato sulla Luna? Ma guarda, guar­
da; mica male, però... Ma vuol 
mettere? Io sono riuscito ad ar­
rampicarmi su un tram alle ore di 
punta... Che gliene pare? In fon­
do, ho rischiato più io che lei che 
va a sgambettare su Selene... te­
leguidato... Proprio così perché, 
siamo sinceri, in fondo i fili, a lei, 
glieli tiriamo noi, о glieli tirano, 
ad essere più precisi, da quaggiù... 
Lei è poco più di una marionetta, 
di un robot... Un robot intelligen­
te, coraggioso, d’accordo; ma...”. 
Sic transit, amen.

Può darsi che l’interesse, il 
tifo, del pubblico si riaccenda il 
giorno in cui gli uomini penseran­
no ad atterrare su Marte, il primo 

dei pianeti superiori. Un viagget- 
to che può variare da 82 a 388 
milioni di chilometri, a seconda 
se Marte si trova in congiunzione 
о in opposizione.

Perché Marte interesserebbe 
maggiormente della Luna? Oh 
Dio! Perché gli Uomini, gli abi­
tanti di questa gramissima Terra, 
si sono cacciati in testa che trove­
ranno su Marte dei cugini lontani, 
una sottospecie degli “zii d’Ame­
rica”. E forse anche degli esseri 
intelligentissimi. Teste d’uovo! E 
l’inconfondibile “buona borghese”, 
di Jean Sennep, scrutando il cielo, 
dice al beota marito: “Riflettici un 
momento, Armand. Se veramente 
su Marte ci fossero esseri dotati 
di intelligenza superiore perché do­
vrebbero indirizzarsi proprio a 
noi?”

I Terreni sono convinti che 
Marte abbia un’atmosfera super- 
giù simile alla nostra. C’è ossido 
di carbonio, d’accordo. E Giorgio 
Cavallo commenta: “Perché non 
dovrebbe essere abitato Marte? 
Noi, sull’Aurelia, viviamo benis­
simo respirando ossido di carbo­
nio, no?”.

Eccoci al quia. Abitato d’ac­
cordo; ma da chi? Ciascuno è li­
bero, autorizzato, di immaginarsi 
i Marziani a suo modo, ma chi mai 
è stato il primo a pensare di cac­
ciare sulle orecchie due antenne 
tipo scocciantissimo “transistor” о 
genere infortunio coniugale? È 
probabile che sia stato Grandville 
(Jean Ignace Isidor Gerard, 1803- 
1847) il quale si spense ancor gio­
vane, e folle, nella Casa di Cura 
del dottor Voisin a Vanves, il pro­
totipo di questo strambo marzia­
no. La sua arte sublime era fatta 

di allucinazioni, di previsioni, tut­
te surrealistiche, molto in anticipo 
sui più audaci surrealisti contem­
poranei. Con un colpo di abilis­
sima matita, faceva scaturire dal 
reale l’irreale, il surreale e, come 
Albert Robida, scriveva e disegna­
va poiché sarebbe stato assai dif­
fìcile, impossibile direi, che un di­
segnatore suo contemporaneo po­
tesse interpretare il suo accesissi­
mo pensiero. Sulle sue norme si 
lanciò anche il più tranquillo Al­
bert Robida (1848-1926), il piro­
tecnico realizzatore del famoso 
“Vingtième Siede”, il novanta e 
rotti per cento delle cui profezie 
sono oggi realtà spicciola. Jules 
Verne ha scritto: “Tutto ciò che 
un uomo è capace di immaginare, 
un altro uomo è capace di realiz­
zare ”.

I “Marziani” creati dalla fan­
tasia, dall’immaginazione, erano 
comunque ormai lanciati sul mer­
cato satirico e diventarono presto 
un cliché come la suocera dispet­
tosa, la moglie ciarliera, il nau­
frago barbuto, il menagramo ne­
rovestito. Con alcune, pochissime, 
varianti. Soltanto il russo, america­
nizzato, Boris Artzibasheff li tramu­
tò in esseri che erano più parenti 
delle creazioni quattrocentesche di 
Hieronymus Bosch che in poverac­
ci con due antennecorna. Trasfor­
mò loro le antenne in eleganti 
svolazzi e volute liberty. La carat­
teristica dei Marziani di Artziba­
sheff consisteva soprattutto nell’ab­
bondanza di occhi, sul tipo di Argo, 
e nella molteplicità di braccia, sul 
genere Visnù. In quanto alle sue 
“marziane”, erano un incrocio tra 
la passeggiatrice minorenne e la 
libellula. Flessuose, curvilinee, ade- 
scatrici. Ma tutti, maschi e fem­
mine, pelati a zero, rapati come 
“cappelle”, coscritti. О come gli 
Yppies di Abbie Hoffman che, 
ipercontestatori, trovano sprezzan­
temente “borghesi” i capelli lun­
ghi. E pidocchiosi.

Ma sino ai primi bip bip dello 
Sputnik e alla strabiliante impre­
sa di Yuri Gagarin, 12 aprile 1961, 
le caricature marziane si possono
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Sorpresa stratosferica (Kaufman)

— Se ne sono andati... (Sconk)

considerare una rara, rarissima ec­
cezione — una stramberia — nelle 
pagine dei periodici satirici. I Mar­
ziani, sino allora, erano quasi esclu­
sivamente dei protagonisti iperbo­
lici, medianici, parenti stretti degli 
ectoplasmi e dei fantasmi, intabar­
rati in candide lenzuola di bucato, 
dei caricaturisti di “Puch”. Da Phil 
May a Tenniel, da John Leech a 
Carruthers. Fantasmi che trascina­
vano rumorosi rottami di catene 
arruginite per gradini scoscesi. Sino 
allora erano gli strambi eroi della 
brigata Brancaleone delle fantasie 
di Jules Verne о di Herberth Wells 
scaturivano soltanto sporadicamen­
te dalla matita di un disegnato­
re satirico a corto di soggetti.

Riapparvero sornioni, rifecero 
capolino con le loro antenne, sul­
le pagine dei giornali umoristici, 
quando si cominciò a parlare di 
“piatti volanti”. E chi se non i 
Marziani avrebbero potuto guida­
re quelle strane “stoviglie” che 
una infinità di individui giurava e 
spergiurava di aver visto atterrare 
in perfetti vois Planes. Ecco in­
fatti il marziano di Xam che sgu­
scia guardingo e diffidente fuori 
dal suo piatto e va a capitare pro­
prio tra le grinfie di un giornali­
sta a caccia di notizie. “Lei vor­
rebbe un’intervista da me? Beh' 
Possiamo anche metterci d’accor­
do... Quanti milioni mi sgancia per 
l’esclusiva? E, inoltre, esigo la fo­
to su almeno quattro colonne in 
prima pagina' ” I Marziani si ade­
guano.

Un altro gruppo di Marziani, 
di Cummings, uscendo dal loro 
piatto, scorgono una Terra desola­
tamente deserta. Soltanto alcuni 
cartelli: “Atmosfera irrespirabile”, 
“Frutta Tossica”, “Acque inqui­
nate”, “Mare contaminato”. “Co­
me vedete — commenta il capo — 
non sono state le bombe atomiche 
a distruggere gli abitanti della 
Terra! ! ”.

Ma quando i Terrestri comin­
ciarono a sgambettare per lo spa­
zio, l’ometto con le antenne di­
ventò personaggio ufficiale nelle 
caricature. Il tipo, all’ingrosso, era
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sempre quello, ma tutti i disegna­
tori si sforzarono di personali­
zarlo, apportando ad esso una qual' 
che variante. Per il francese Piem, 
per esempio, ha una testa a pera il 
cui picciolo è una sottilissima an­
tenna, e due strane orecchie ad 
imbuto; mentre per l’americano 
Taylor quelle tali antennecorna la­
terali sono soltanto due escrescen­
ze a fungo. Non velenoso; ma a 
che diamine servono? A sentir me­
glio, direbbe il Lupo di Capuccet- 
to Rosso.

Maurice Henry, il più fantasio­
so, il più surreale, il più picchia­
tello dei disegnatori satirici fran­
cesi, ha inventato un tipo di Mar­
ziano tutto suo — e chi glielo po­
trebbe contestare? —: un essere 
con una bocca ad inferriata da cel­
la di segregazione — chi sa come 
farà a mangiare!? — e due occhi 
sbarrati dietro un trasparentissimo 
parabrezza. Jak immagina che il 
primo astronauta arrivato su Mar­
te sia accolto da una piccola folla 
di “indigeni”. Dice al compagno: 
“Tu, John, va un po’ a controlla­
re il contatore micrometeorico, la 
cellula sismometrica, ecc. Io, in­
tanto, mi occupo di definire quali 
sono i maschi e quali le femminuc­
ce tra questa gente!”. Mentre 
l’astronauta di Siegl scongiura il 
suo compagno: “Di un po’, Jack; 
non ti salterà mica in mente di 
comunicare alla Nasa che qui ci 
sono tutte queste belle figliuole?”.

Il danese Quist disegna invece 
un astronauta che, nascosto dietro 
una roccia marziana, si palpeggia 
una formosa biondona locale, men­
tre il candido, giocondo, compa­
gno, sventolando un fiore, escla­
ma trionfante: “Roland! Roland! 
Ho trovato che su questo pianeta, 
ci sono segni di vita! 'Altroché, 
Walter!”’.

Ma ciò che è dato, è reso. An­
che ai Marziani dei “piatti” capi­
tano avventure amorose alla “Play- 
Boy”, quando sgusciano fuori dai 
loro apparecchi. Ma ciascuno a suo 
modo. Eccone infatti uno serio e 
compassato, un commendatore di 
laggiù senza dubbio, che pomicio-

— Ma sì... sono una donna... (Gescal)
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— Si direbbe che i Terrestri non si rendano conto 
che molti funghi sono assai velenosi... (Gescal)

— Tu non immagini quanto mi faccia piacere con­
statare che il pianeta Marte è abitato... (Bellus)

' neggia con una bella figliola for­
nitissima di ammortizzatori: “Vie­
ni con me, Giuseppa, via da questo 
tarlatissimo mondo! Io 'laggiù’ so­
no un signore. Pensa: posseggo 
ben sei piatti volanti carrozzati pi- 
nifarina fuori serie”... Mentre due 
marziani del belga Leon, appena 
usciti dal loro ordigno aereo, si im­
battono in un contadino barbuto: 
“Ma è possibile che qui sulla Terra 
ci siano soltanto maschiacci ripu­
gnanti? ”.

Ma tutti i gusti sono gusti, 
più о meno rispettabili. Ecco due 
marziani, due guardoni planetari, 
che appena messo piede sulla Ter­
ra, sbirciano da una finestra die­
tro la quale un magnifico tocco di 
brunetta si sta spogliando nuda: 
“Santo cielo! Quanto sono racchie 
queste terrene!”.

Inoltre Marte è in voga anche 
perché è il pianeta rosso. Non che 
biascichi agli astronauti i precetti 
di Mao né che sventoli il libretto 
scarlatto. Ma perché brilla come 
una stella rossa ed, a causa del suo 
colore, i Greci lo avevano battez­
zato “puroeis”, infocato. E la Let­
teratura ha ricamato fantasiosa­
mente intorno a quel colorito por­
porino...

Ma si fermeranno a Marte gli 
Uomini? Sempre più in alto! Tal­
mente in alto da raggiungere ma­
gari i prezzi attuali di formaggi e 
prosciutto! Ma il guaio è che un 
giorno arrivati lassù, si finirà con
10 scoprire magari che i veri Mar­
ziani sono assolutamente diversi 
da come li avevano immaginati 
scrittori e caricaturisti... I quali 
saranno tutti costretti ad aggior­
nare le loro matite ed a mettere 
al passo i loro standardizzati tipi... 
Saranno magari degli individui in 
bombetta e col paracqua arrotola­
to come i bussinemen della City...

E andrà a finire che un bel 
— о brutto — giorno potremo 
leggere su Marte con i telescopi a 
non so quanti ingrandimenti: “Ear­
thmen Go Home! ”, come prevede
11 caricaturista americano Layton...

Tornateve a casa vostra, о Ter­
restri...

27



UN «EXPLORER?? 
IN PARADISO?

Un satellite 
artificiale del 
‘600’ in mezzo 
alla trinità?
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Non si può nemmeno escluderlo dalle 
foto che un nostro affezionato lettore ci 
ha cortesemente fatto pervenire. Le ha 
scattate a Monta le ino, in provincia di 
Siena, nella chiesa di San Pietro. Tra il 
Figlio, a sinistra e il Padre, a destra, è 
ben visibile questa sfera con antenne di 
cui parla il lettore nella lettera che ripro­
duciamo integralmente. Ricordiamo an­
cora come il dipinto sia stato eseguito 

nel 1600 un periodo cioè in cui l’imma­
gine del Padre compare ancora con una 
certa frequenza nei dipinti religiosi. II 
Salimbeni qui lo ha effigiato in atteggia­
mento pensoso. Più tardi il personaggio 
di Dio-Padre è di preferenza simboleg­
giato dal triangolo con l’occhio al cen­
tro circondato da una nube о con una 
gran luce e nulla più.
Ma ecco quanto fa rilevare il lettore:

Montalcino 24/10/1971
Amici di CLYPEUS,

è da tempo ormai che leggo la vostra rivista e mi sono convinto sempre 
più dell’importanza che questa ha nel campo della scienza.

Vengo immediatamente al motivo della mia lettera: qualche tempo 
fa, visitando la Chiesa di S. Pietro del mio paese fui colpito da un dipin­
to a muro in cui si nota una sfera con due antenne rivolte verso l’alto cd 
un “occhio” (se così si può chiamare) rivolto verso il basso. Come pote­
te osservare dalle due foto che allego (che purtroppo non sono a colori) 
si tratta di un dipinto di argomento religioso, nel quale in basso a destra 
compare il nome dell’autore, un certo Salimbeni e la data, il 1600. Per 
quanto concerne l’autore ed il significato del dipinto non saprei dire gran 
ché, come pure alcuni sacerdoti cbe ho interpellato. Uno di questi mi ha 
detto che tale dipinto prima di essere portato dove ora si trova, doveva 
trovarsi presso un’altra chiesa del paese, che ora non esiste più e sulle cui 
fondamenta è stata costruita una casa di proprietà del parroco della chie­
sa in cui ora si trova il dipinto. Da un esame ravvicinato dell’“oggetto 
misterioso” del dipinto, dà l’idea che voglia rappresentare una sfera me­
tallica, nella quale sembra che batta la luce del sole e che sia attraversata 
da circonferenze, di cui almeno due intorno all’“equatore” della sfera, ed 
altre simili a meridiani, di cui il più marcato sembra attraversare l’occhio 
che si trova in basso. Però dall’altra parte, come mi ha fatto osservare un 
amico, potrebbe sembrare anche di vetro, che le due circonferenze che si 
trovano nella regione equatoriale sembrano visibili anche dalla parte oppo­
sta, come in effetti si può notare guardando attentamente la foto più rav­
vicinata. Per quanto riguarda le due antenne, chiaramente metalliche, si 
possono notare i particolari dell’attaccatura al globo e le due sferette si­
tuate in cima alle antenne stesse. Per quanto concerne l’“occhio” della 
sfera, sembra un teleobiettivo puntato verso il basso e dà l’impressione 
che sia in rilievo rispetto alla superficie della sfera. Altra particolarità: 
l’immagine della colomba che si trova in alto sembra che, attraverso la 
sfera, sia proiettata in basso dall’“occhio” che si trova sulla superficie 
della stessa e che vada a beccare l’occhio di quel prelato.

Conclusione: questa sfera, a cosa somiglia se non, come a me sem­
bra, ai nostri primi satelliti artificiali? Vorrei il vostro parere in propo­
sito.

Mitt. CAPPELLI Roberto
P.zale Fortezza

53024 MONTALCINO (SI)

Cordiali saluti

Cappelli Roberto
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LE ASTRONAVI
D’ORO DEL
CONQUISTATORE
CORTES Renato Vesco

I pretesi “dischi sibilanti” aztechi di “oro leggero” riso­
nante.
Qualcuno ha scambiato per macchine volanti piatti aurei 
che andavano ad arricchire il bottino dei predatori giunti 
dall’Europa.
Che cosa dicono in proposito i più autorevoli testi clas­
sici che ci riportano ai tempi dello spodestato Montezuma.

Lo scrittore Henry Durrant non 
è direttamente colpevole di “lesa 
verità”, avendo solo riferito in buo­
na fede, nel suo “Libro nero sui 
dischi volanti”, una “storia” fab­
bricata da qualcun’altro e per de­
gli scopi forse persino molto dif­
ferenti da quelli perseguiti dal- 
l’Ufologia.

Per la verità, quando ne ven­
ni per la prima volta a conoscenza, 
questa “storia”, pur entrando su­
bito in conflitto col mio senso cri­
tico in materia, stuzzicò prepoten­
temente la mia innata passione ae­
rotecnica.

Posso dire di conoscere abba­
stanza bene la Storia del Volo an­
che nelle sue fasi e manifestazioni 
mitiche ed esotiche ma mi giun­
geva proprio del tutto nuovo che 
al termine del suo primo colloquio 
con l’imperatore messicano Monte­

zuma II il “conquistador” Hernan 
Cortes avesse ricevuto in doro 
“... Due grandi dischi, che sembra­
vano d’oro muniti ciascuno di una 
specie di cupola...”, che — stan­
do a quanto gli aveva riferito l’in­
terprete — erano fatti con “... Una 
lega metallica d’oro, dal peso spe­
cifico inferiore a quello del metal­
lo base...” e che “... Un uomo, 
dentro la cupola, li faceva vibrare 
percuotendoli e queste vibrazioni, 
giunte ad un determinato diapa­
son, causavano la levitazione e lo 
spostamento dei dischi e si poteva 
così viaggiare nell’aria mantenen­
do le vibrazioni (con una succes­
sione) di colpi...”.

C’erano dischi di diversa mi­
sura — una specie di flottiglia di 
piatti volanti... — si legge nella 
“storia” e “... A causa del suono 
che emettevano erano chiamati ’di­

schi sibilanti’. Taluni pensano che 
fossero carichi di energia cosmica 
accumulata, che ne equilibrava il 
peso (ed ecco rispuntare, sotto 
mentite spoglie, anche il primoge­
nito cavallo di battaglia dell’Ufo- 
logia: l’Antigravità... N.d.A.). Una 
damostrazione di volo venne fatta 
davanti al Cortes ma il suo cap­
pellano, Don Gerolamo De Aquil- 
lar sentenziò che si trattava di 
un’opera demoniaca. Fu così che 
per suo consiglio Cortes fece fon­
dere i dischi. Da quanto riferisce 
lo storico spagnolo (Bernardo Diaz 
del Castillo) se ne ricavò un oro 
purissimo ed un altro metallo bian­
co brillante sconosciuto...”.

Commenta il Durrant nel pa­
ragrafo intitolato “ Osservazione ” :

“Bernardo Diaz del Castillo non 
può essere considerato un fantasio­
so: ha riferito freddamente troppe
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Il conquistatore Cortes siede di fronte a Montezuma. 
Alle sue spalle, Malinche che funge da interprete.

crudeltà. Ha forse un po’ ricama­
to sugli avvenimenti per rendere 
onore al suo crudele protettore. 
Ma, come avrebbe potuto di sua 
iniziativa, inventare questa storia 
dei dischi volanti? Come gli altri 
“conquistadores” anch’egli era as­
setato d’oro, ma ha assistito alla 
dimostrazione ed il fenomeno lo 
ha tanto colpito che ce lo ha fe­
delmente riferito. Molto più fe­
delmente di quanto l’opera demo­
niaca, denunciata da Don Girola­
mo, sia stata 'saggiamente’ puri­
ficata dal fuoco...”.

Una prosa perfetta e più che 
sufficiente, forse, da un punto di 
vista ufologico ma per saperne di 

più anche dal punto di vista pret­
tamente aeronautico che più mi 
premeva non c’era evidentemente 
che da adottare una sola, lineare 
soluzione: leggere la diretta prosa 
del cronista spagnolo, dato che 
— per mia fortuna — la Biblio­
teca Civica Berio - Sezione “Co­
lombiana” di Genova (Collocazio­
ne B. 295) possiede la traduzione 
francese integrale della “Verdade­
ra Historia”.

Mi è stato quindi molto facile 
accedere al testo originale rilevan­
do il seguente, particolare conte­
nuto dell’opera:

Capitolo XC (pp. 223-236): vi si 

riferisce minutamente la Prima visita 
di Cortes a Montezuma nel palazzo 
reale di Mexico.

Capitolo XCI (pp. 236-243): de­
scrizione del sovrano azteco e del ce­
rimoniale di corte.

Capitolo XCII (pp. 243-253): vi­
sita di Cortes al grande tempio del dio 
Huitzilipochtli.

Capitolo XCV (pp. 259-266): cat­
tura e imprigionamento di Montezu­
ma da parte degli Spagnoli.

Capitolo XCVII (pp. 269-272): trat­
tamento e svaghi del regale prigionie­
ro con dettagliata descrizione del gio­
co del “patolli”.

Capitolo CI (pp. 283-285): giura­
mento di fedeltà al re di Spagna e 
promessa di tributo da parte del Mon­
tezuma.

Capitolo CII (pp. 285-286): in­
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formazioni sui giacimenti auriferi mes­
sicani.

Capitoli CIV e CV (pp. 289-295): 
descrizioni del tributo azteco e spar­
tizione spagnola del bottino.

Capitolo CVIII (pp. 299-302): 
Montezuma consiglia agli Spagnoli di 
abbandonare il paese in procinto di ri­
voltarsi.

Capitolo CXXVI (pp. 353-361): 
attacco spagnolo alla capitale e morte 
del Montezuma.

Conclusione: pur avendo let­
to con la massima attenzione le 
novecento e più pagine di quella 
prolissa relazione Non vi ho tro­
vato il minimo accenno ai... me­
ravigliosi “dischi sibilanti” ma so­
lo qualche sparso riferimento — 
per esempio nell’elenco del botti­
no — ai ben noti dischi d’oro isto­
riati, emblemi del dio Sole e del 
sovrano azteco.

Pensando che la fonte infor­
mativa fosse un’altra, non resta­
vano da “interrogare” che il Ge­
rolamo de Aguillar о lo stesso 
Cortes. Il primo, è cosa ben nota 
da tempo, pur essendo letterato 
non ha lasciato neppure una riga 
sulle sue vicissitudini messicane e 
ne ignoriamo il motivo con molto 
rammarico perché avrebbe potuto 
dirci delle cose senza dubbio mol­
to interessanti data la sua lunga 
prigionia in territorio maya; l’altro 
scrisse le famose “Relaciones”, una 
copia delle quali — anch’essa in 
una integrale traduzione france­
se — si trova presso la stessa 
“Colombiana” (Collocaz. B. 417).

Nuova attenta lettura e nuova 
delusione! Non sono che una con­
ferma, quasi una duplicazione, di 
quanto narrato dal cronista pre­
cedente e dei fantomatici “dischi 
sibilanti” neppure l’ombra.'...

Ora, io avrei una sommessa ri­
chiesta da avanzare alla eletra 
schiera degli UFO-archeologi: se 
non è un... chiedere troppo, di gra­
zia si potrebbe conoscere l’esatta 
numerazione delle pagine o, in di­
fetto, l’indicazione precisa del ca­
pitolo (o della “lettera” se la fonte 
informativa è il Cortes) in cui ven­
gono descritti questi autentici por­
tenti della magìa metallurgica az­
teca?...

“... Ma come è possibile che, 
nella nostra epoca di progresso 
scientifico e di conquiste aerespa­
ziali, noi non siamo ancora ri asciti 
a battere l’oro se non per fare mo­
nete?...” si domanda, in tono scan­
dalizzato, il Durrant.

Veramente noi l’oro, tanto per 
cominciare, lo “battiamo” da un 
pezzo proprio per trarne delle in­
tense vibrazioni. Non però per 
farlo volare... e neppure allo stato 
puro — che darebbe un suono un 
po’ sordo — ma aggiunto in una 
piccolissima percentuale ( sostitui­
to talvolta о accompagnato da un 
maggior tasso di argento) nel co­
sidetto bronzo da campane ( = Cu. 
60 + Sn. 30 + Zn. 10) allo scopo 
di migliorare il “ timbro ” sonoro 
dello strumento.

Inoltre, sempre restando nel 
campo delle applicazioni tecniche, 
tutti sappiamo che si “batte”... dif­
fusamente dell’oro (mascella con­
tro mascella) nelle sue leghe dure 
da protesi odontoiatriche.

Si è parlato esplicitamente di 
ero messicano mescolato a uro 
sconosciuto metallo bianco brillan­
te”. Tecnicamente — prendendo 
il tutto per vero... — saremmo 
dunque in presenza del cosidrtto 
oro bianco, ossia di una “famiglia” 
di leghe a base aurea contenenti in 
percentuali varie uno о più dei se­
guenti elementi chimici: paFadio, 
nichelio, argento, zinco.

Leghe che saranno magari una 
novità per gli ufologi ma che non 
lo sono più da un bel pezzo di 
tempo per gli orafi e per gli stu­
diosi di problemi monetari mo­
derni.

Dopo una lunga serie di espe­
rimenti per la determinazione del 
logorio circolatorio della moneta 
metallica e per la definizione delle 
leggi che lo riguardavano — effet­
tuati verso la fine del secolo scor­
so dal prof. W. Stanley-Jevons c 
da altri — il dr. Chandler Roberts- 
Austen, chimico della Reale Zecca 
britannica, condusse a termine de­
gli importanti esperimenti “...sulla 
resistenza acquistata dall’oro me­
diante l’aggiunta di quantità mini­

me di altri metalli e da riguardar­
si addirittura come impurità. In 
tali esperienze, detti metalli costi­
tuivano infatti all’incirca i 2/1000 
della quantità d’oro ed egli trovò 
che generalmente i metalli che au­
mentano la tenacità dell’oro sono 
quelli che hanno un volume ato­
mico ( = rapporto fra il peso ato­
mico e quello specifico) eguale od 
inferiore a quello dell’oro di ba­
se (196,2 : 19,3 = 10,2)...” Fra
gli elementi aggiunti all’oro in 
quella circostanza e che dim’nui- 
rono più о meno sensibilmente il 
peso specifico alla lega (che era, 
in genere di tipo “bianco”, esclu­
dendo il rame e l’argento) ci o: 
argento, palladio, zinco, rodio, 
manganese, iridio, rame, litio e al­
luminio.
I vari lingottini e tondelli mone­
tali vennero per l’occasione sotto­
posti con intensità di percussione 
crescenti ma nessuno di essi si po­
se mai, vibrando, a svolazzare per 
il laboratorio. Forse perché non 
erano caricati abbastanza di ener­
gia cosmica о forse perché certe 
“cariche cosmiche” sono solo del­
le storielle da fantascienza bell’e 
buone?...

"... Un uomo, dentro la cupo­
la, provocava queste vibrazioni che 
causavano la levitazione e lo spo­
stamento del disco...”. Buona dav­
vero, questa!

Lo spostamento di un veicolo 
— che costituisce un lavoro — im­
plica la trasformazione di un’ener­
gia in una forza applicata al bari­
centro del mobile.

Percuotendo furiosamente la 
sua dorata “campana” quell’ignaro 
“pilota” sarebbe caduto rapiFa- 
mente in deliquio — senza per 
questo spostarsi col suo “veico’o” 
di un solo millimetro — per l’azio- 
combinata dei suoi poveri timpani 
lesi e per gli effetti fisiologici ne­
gativi degli eventuali “ultrasuoni” 
collegati all’emissione acustica e 
sommatisi al “rimbombo” della 
percussione.

È sperimentalmente noto e al­
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la portata di tutti il constatarlo 
che una lastra in vibrazione non 
si muove affatto, venendosi a crea­
re alternativamente ma simulta­
neamente, sulle due facce delle on­
de di pressione e di depressione, di 
eguale intensità, che si compensa­
no a vicenda.

Anche ammettendo — sempre 
in via di ipotesi più che benevo­
la — che la gamma delle radia­
zioni sonore emesse dai “dischi 
sibilanti” fosse prevalentemente del 
tipo ad altissima frequenza ( > 
16.000 Hertz) è chiaro che la 
“pressione di radiazione” ultraso­
nora avrebbe potuto esercitare so­
lo una (debole) forza su qualche 
(leggerissimo) oggetto circonvicino, 
mai però controbilanciare l’effet­
to della gravità spostando o, peg­
gio sollevando la (pesante) appa­
recchiatura generatrice, trattandosi 
di leggi vincolate al principio del­
la conservazione dell’energia e del 
terzo principio della Dinamica che 
sono valide “ab ovo”, almeno nel­
l’ambito del nostro Cosmo, e lo 
saranno sino alla dissoluzione fina­
le della nostra Galassia.

* * *

La costruzione di congegni 
così semplici e nello stesso tem­
po tanto meravigliosi come i “di­
schi sibilanti” presuppone delle 
profonde conoscenze fisico-metal­
lurgiche. Ma, a quale stadio tec­
nologico erano effettivamente giun­
ti gli Aztechi alla vigilia della con­
quista spagnola? Apriamo dunque 
un qualsiasi volume di Americano- 
logia. Per esempio, fra i moltissi­
mi disponibili, quello del profes­
sor J. Enric Thompson (La civili­
sation Azteque — “Biblioteque 
Historique” Payot — Parigi 1934) 
che fa un’ottima sintesi delle que­
stioni azteche:

“... L’arte di lavorare i metalli 
nel Nuovo Mondo sembra aver 
avuto la sua origine nel Perù e 
nelle regioni vicine e di là essersi 
propagata in Colombia e nella zo­
na del Panama e della Costarica. 
Sembra che sia stata introdotta nel 

Messico e nell’area Maya solo fra 
l’XI e il XIII secolo (della nostra 
era). Nessun esemplare autentico 
in metallo è stato segnalato per il 
periodo maya detto dell’Antico 
Impero. Alcuni degli oggetti mes­
sicani in oro ricordano quelli del 
Panama e della Costarica ed è in­
dubbio che i più antichi (oggetti 
aurei) del Messico provennero da 
queste regioni per via commercia­
le. In Messico l’oro era frequen­
temente legato al rame e talvolta 
all’argento. Le campane di rame e 
d’oro di fattura messicana erano 
oggetto di traffico (con lontani pae­
si) poiché ne sono state trovate in 
siti archeologici dell’Honduras e del 
Yucatan e nel Nuovo Messico. Uno 
dei più strani esemplari dell’orefice­
ria (messicana) è stato rinvenuto a 
Tepic nel nord-ovest del Messico: 
un recipiente in terracotta ricoper­
to di vernice plumbea. In base al 
tipo d’argilla questo oggetto è sta­
to certamente importato dal lonta­
no Salvador. Ha la forma di un 
tacchino con la testa e il collo di­
pinti di rosso e la gorgiera ornata 
di sottili foglie d’oro, il tutto di 
uno stupefacente realismo... La la­
vorazione del rame era poco svi­
luppata nel Messico prima della 
conquista perché gli oggetti con 
questo metallo risultavano di so­
vente non superiori a quelli fab­
bricati con la pietra о con l’ossi- 
diana.

Le asce di rame erano usate 
molto raramente. Questo metallo 
veniva impiegato soprattutto per 
gli ornamenti о in lega con l’oro, 
la sua principale destinazione es­
sendo soprattutto quella della fab­
bricazione delle “campane senza 
battente”. Alcuni anelli, oltre agli 
ornamenti di tipo corrente, sono 
stati rinvenuti negli scavi ma il 
rame serviva soprattutto a fabbri­
care, oltre che le campane, delle 
sottili lame simili a delle asce in 
forma di crescente e con una sot­
tile impugnatura ad angolo retto 
in rame (che ricordano molto i 
coltelli peruviani chiamati Lumi -
N.d.A.).

Si trovano soprattutto nell’Oa- 

xaca e si dice che servissero come 
moneta... Gli antichi autori spa­
gnoli ci hanno comprovato anche 
dalle analisi, sono una prova del 
fatto che, al pari dei Peruviani, 
gli Aztechi conoscevano il segreto 
del bronzo ma questa invenzione 
non può avere preceduto che di 
poco la conquista perché solo un 
piccolo numero degli oggetti ana­
lizzati porta il segno di un delibe­
rato proposito di produrre del 
bronzo...” E più avanti: “...Il 
Perù si specializzò nella metallur­
gia e l’America centrale nelle ma­
tematiche. (Si allude alla planime­
tria architettonica e al calendario 
astronomico. - N.d.A.). Una sco­
perta concreta come quella della 
lavorazione del rame poté vincere 
l’ostacolo della distanza e fare più 
tardi la sua comparsa nell’Ameri­
ca centrale. Le matematiche, utili 
in una maniera meno diretta, par­
tendo con un minore impulso non 
seguirono il percorso inverso...”

E penso che possa bastare per 
trarre le debite conclusioni dal 
punto di vista metallurgico. Con­
clusioni che non possono essere 
che assolutamente negative sulla 
possibilità da parte azteca di co­
struire degli “aeroplani” ante-lit- 
teram quando i dotti dell’Europa 
occidentale — che era tecnologi­
camente di gran lunga assai più 
progredita del Messico — ritene­
vano capaci di volare solo gli uc­
celli, gli angeli e i demoni...

Questo doppio vaso è detto “silba­
dor” (fischiante). Versando il liqui­
do contenutovi, produce un suono 
simile al grido dell’uccello Ara.
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Piuttosto, mi sono poi subito 
chiesto: quale autentica “messica- 
neria” avrà forse dato lo spunto 
iniziale per la sciocca “storia”?

Passando mentalmente in ras­
segna le descrizioni degli innume­
revoli reperti archeologici mi sono 
alla fine ricordato che sì, c’è qual­
cosa che “sibilava”: I poco noti, 
perché, molto rari, “vasi fi.schianti 
о sibilanti” ossia la cosidetta 
“Whistling pottery” degli archeo­
logi yankee.

Sono dei recipienti peruviani 
di terracotta — i “vasos silbado­
res” (= vasi fischiatori) del Gran 
Chimù citati dai cronisti spagno­
li — di regola abbinati e che emet­
tono determinati suoni durante il 
loro svuotamento. Più precisamen­
te questi vasi — che sono carat­
teristici della ricchissima produ­
zione ceramica della cultura co­
stiera Chimù — sono formati da 
una comune “bottiglia” panciuta 

il cui ventre comunica col vaso ge­
mello foggiato in base ad una rap­
presentazione naturalistica, zoomor- 
fa, per lo più a forma di uccello 
(per esempio, un’ara). Degli spe­
ciali dispositivi collocati nel punto 
di connessione e nel collo dell’uc­
cello fanno sì che la fuoruscita 
dell’aria durante la mescita produ­
ce un suono — una specie di fi­
schio — che imita il grido del vo­
latile.

Gli scambi commerciali con la 
Mesoamerica vi fecero conoscere 
anche questo tipo di ceramica e 
infatti “... anche la ceramica me- 
soamericana mostra chiaramente 
nei territori messicani del Pacifi­
co l’influenza peruviana. Senza il 
Perù l’apparizione della scultura 
vivace di Nayarit, Jalisco e Coli­
ma non potrebbe essere spiegata, 
così come non potrebbero essere 
spiegate le forme dei vasi delle 
quali specialmente due sono con­

siderevoli. I vasi doppi congiunti 
da una canna orizzontale, nel qua­
le è inserito un dispositivo che lo 
fa fischiare quando si versa il li­
quido ed inoltre i vasi con “ma­
nico a staffa”. 1 vasi doppi appaio­
no solo sporadicamente in Messi- 
co e nel Guatemala ma sono (rela­
tivamente) frequenti nei paesi an­
dini, dalla Colombia al Cile, e rap­
presentano una forma così speciale 
che non può essere nata indipen­
dentemente in più di una località 
dell’America-, inoltre essi si trova­
no nella già accennata tomba di 
Zacualpa, sul monte Alban e nel 
Michoacan, esemplari che potreb­
bero essere stati importati diretta- 
mente dal Perù...” (Krickeberg, 
“Civiltà dell’Antico Messico”).

Va detto subito che di questi 
“vasi sibilanti” non si conosce, al­
meno alla data presente, alcun 
esemplare metallico, né peruviano 
né messicano.

BIBLIOTECA SEGRETA Celto Bardo

ABDEL-AZYS
Astrologo arabo vissuto nel 

X secolo, più conosciuto col 
nome di Alcabizio. Scrisse: “In­
troduzione aH’astrologia" che fu 
tradotta da Giovanni di Siviglia 
e un “Trattato d’astrologia giu­
diziaria".

ABELE
Figlio d’Adamo e d’Eva. I 

Rabbini lo considerano autore 
di un libro d’astrologia intitola­
to “Liber de virtutibus plane­
tarum et omnibus rerum mun- 
danarum virtutibus".

ACEVEDO don Manuel Otero
Famoso spiritista spagnolo. 

Sue opere più notevoli: “Los 
Fantasmas-Apuentes para la 
psicologia del porvenir", “Lom­
broso y el Espiritismo", “Los 
Espiritus" (2 volumi).

ACHMET
Indovino arabo che visse 

nel IX secolo. Autore di: “Inter­
pretazione dei sogni".

ADAMANTiUS
Medico ebraico vissuto nel 

IV secolo. Scrisse, dedicandolo 
all’imperatrice Costanza, il vo­
lume: “Fisiognomia" nel quale 
sono contenute curiose regole 
per conoscere il carattere degli 
uomini dalle linee del loro 
volto.

ADUMBRATIO KABBALAE 
CHRISTIANAE

Opera di anonimo in cui si 
studia la parte ermetica conte­
nuta nella dottrina cristiana.

AGREDA (d’) Maria
Superiora del convento del­

l’immacolata Concezione ad 

Agreda in Spagna, visse tra il 
1602 ed il 1665. Autrice di: “Vi­
ta della Santa Vergine" e di: 
“Mistica città di Dio", conte­
nente particolari nuovi sulla vi­
ta e sulla passione di Gesù 
nonché il testo della condanna 
a morte pronunciata da Pilato. 
Opere censurate dalla Curia 
Romana e dalla Sorbona di Pa­
rigi.

AGRIPPA di Nettesheim Enrico 
Cornelio

Giureconsulto, filosofo e me­
dico. Nacque a Colonia nel 1486 
e morì a Grenoble nel 1553. 
Autore di vari volumi tra i quali 
ricordiamo: “De incertitudine et 
varietate scientiarum declama- 
tio invectiva" (1527), “De nobi­
litate et praecellentia feminei 
sexus" (1529), “De occulta phi- 
losophia" (1531).
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-NOSTRADAMUS-
I SUOI OCCHI 

VIDERO 
IL FUTURO Renucio Boscolo

Michele Nostradamus.
Medico e astrologo france­

se, consigliere ordinario dei Re 
cristianissimi Enrico II, Fran­
cesco II, e Carlo IX.

Di famiglia ebraica passata 
al cattolicesimo.

Nato a Sant-Remy, in Pro­
venza, il 14 dicembre 1503, 
morto a Salon il 3 luglio 1956. 
Laureato in medicina a Mont­
pellier, frequentatore assiduo 
della cerchia filosofica di Avi­
gnone.

Ebbe grande fortuna e rino­
manza in seguito alle miracolo­
se guarigioni da lui ottenute 

durante il divampare della pe­
ste. Autore di un ricettario fon­
dato sopra le asserzioni delle 
proprietà segrete degli elemen­
ti, quali il misterioso “Umido di 
Rosa" per mantenere giovane la 
pelle del viso.

Fu il più illustre degli astro­
logi dell’epoca sino ai tempi mo­
derni per l’opera profetica “Le 
Centurie" che contengono gli 
avvenimenti salienti di tutta la 
storia passata e futura del’Uma- 
nità.

Quando una delle sue “quar­
tine" confermò la morte del re 
Enrico II, la sua fama non co­
nobbe limiti, dimostrando la sua 

capacità profetica. Grazie alla 
protezione di Caterina de’ Me­
dici, terminò la sua opera a di­
spetto dei fanatici che per mo­
tivi religiosi avrebbero certa­
mente impedito la divulgazione 
delle sue ormai famose “Cen­
turie”.

Dalle sue predizioni emer­
gono chiaramente anche le mag­
giori scoperte scientifiche che 
nel volgere di un lungo arco di 
tempo hanno cambiato la fac­
cia del mondo.

Da questo numero ne sce­
gliamo alcune tra le più signifi­
cative.

Nel consueto stile ermetico, appaiono di 
notevole interesse le quartine lasciateci da 
Nostradamus che si riferiscono alle più note­
voli invenzioni e scoperte che hanno trasfor­
mato il mondo.

Dal lontano 1547, Nostradamus ha parlato 
nelle sue Centurie delle invenzioni tecnologi­
che che l’umanità avrebbe utilizzato nei secoli 
futuri.

Ecco la descrizione della locomotiva nella 
Centuria V, quartina 20:

Delà les Alpes grande armée passera 
Un peu devant naistra monstre vapin 
Prodigieux et subit trournera 
Le grand tosquant à son lieu propin.

Al di là delle Alpi grande armata passera 
Un poco davanti nascerà mostro vapore 
Prodigioso e veloce ruoterà
Il grande brocco al suo luogo più propizio.

Nel 1801 le armate Napoleoniche oltrepas­
sarono le Alpi sino nel cuore dell’Europa.

1800: compaiono in Europa le prime mac­
chine a vapore.

Solo nel 1803, R. Trevithick sperimenta a 
Londra su una pista appositamente costruita 
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una locomotiva a vapore con traino di vagoni.
Il grande brocco, quale poteva essere in 

senso umoristico la vaporiera, dal termine to­
cará о meccanismo dal termine Toquant: oro­
logio meccanico, data l’applicazione di ruote 
dentate come l’orologio.

Il grande tosquant о toscano, allusione al 
sigaro fà pensare al fumoso fumaiolo della va­
poriera.

In seguito i fratelli Stephenson completano 
le prove della loro locomotiva a vapore.

La locomotiva emerge con dettagli tecnici 
nella Centuria IV, quartina 85:

La charbon blanc du noir sera chaffé 
Prisonnier faict mene au tomberau 
More Chameau sus pieds entrelassez 
Lors le puisné sillera l’auberau.

Il carbone, bianco del nero sarà scaldato (pressato) 
Prigioniero fatto, menato al tamburello 
Moro Cammello sui piedi entro-flessi
Allora l’ultimo-nato filerà l’albero.

Il carbone in bianco vapore sarà scaldato e 
pressato.

Imprigionato, sotto pressione condotto al 
tamburello. Il cilindro cavo, ove viene il vapo­
re a condensarsi e spingere lo stantuffo. Il mo­
ro affumicato, cammello: sagoma d’animale che 
più si avvicina alla forma delle prime vaporiere 
col lungo collo del fumaiolo. L’animale in cor­
sa anzi più si avvicina al movimento corrispon­
dente alle bielle di trasmissione congiunte alle 
ruote che scompaiono in un moto vorticoso, 
appunto entro-flesse sotto il ventre poderoso 
del moro cammello, la nera vaporiera.

Con una ricchezza filologica contenuta in un 
solo termine, il veggente palesa l’innovazione 
tecnologica del treno elettrico. L’ultimo-nato, 
ossia il nuovo modello, filerà con l’alberello, la 
staffa.

Aube: nel senso meccanico significa, palet­
ta о deflettore, l’asta di presa del treno in cor­
sa о trolley del motore elettrico.

Aubère: letteralmente ubero, cavallo, espri­
me il significato che l’ultimo-nato sorpasserà 
il cavallo.

Sillera: significa propriamente solcare, se­
guire una rotta, la strada ferrata.

Auberge: inoltre in senso normale, locanda, 
albergo, ristoro, facile pensare ai veloci vagoni 
“ ristoranti "

Deubere: cuocere, stufare.

L’automobile

Centuria IX, quartina 27

De boil la garde, vent clos rond poni sera 
L’aut le receu frapperà le danphin.
Le vieux teccon boil unis passera.
Passant plus outre du Duc le droit confin.

Di bolide la guida, vento chiuso rotondo, ponte sarà 
L’alto (l’hauto) ricettacolo colpirà il danzante elfo 
Il vecchio cocchio il bolide unito passerà 
Passando più oltre del conducente la dritta confinaria.

Il termine boil, boiller, bollitore, la parte che 
raffredda ossia il radiatore della macchina, po­
sto all’estremità del mezzo, su cui passa costan­
temente lo sguardo del guidatore per valutare 
le distanze.

Il punto di guardia. Del bolide la guida, os­
sia il volante che agisce sulle ruote: l’aria chiu­
sa compressa nel rotondo pneumatico. 1888 
Joan В. Dunlop brevetta il primo pneumatico 
d’uso pratico.

Le ruote collegate fra loro a due a due for­
mano “un ponte" su cui poggia il mezzo, con 
l’abitacolo.

L’auto, notare che l’aggettivo usato dal veg­
gente cela il suono fonetico universale.

Dall’alto dell’abitacolo colpirà l’elfo dan­
zante.

Poesia davvero ermetica l’atto del piede che 
calca costantemente l’accelleratore che incita 
l’aumento dei giri del motore coi suoi danzanti 
pistoni.

Il vecchio calesse, comodo ed elegante non 
viene sacrificato, anzi la sua estetica e como­
dità torna a ripetersi a mantenersi anche nelle 
prime eleganti autovetture dell’epoca.

L’automezzo passa molto più avanti del con­
ducente di animali e i consueti mezzi di traino 
animale sono sorpassati dalla velocità dei nuo­
vi mezzi meccanici.

Una scena che oggi si ripete sempre attra­
versando la campagna, quando sul “dritto con­
fine": l’autostrada d’asfalto si sorpassano i mez­
zi di campagna.
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IN UN SARCOFAGO
DI PIETRA
IL SEGRETO DI UNA CIVILTÀ

Marcel F. Homet

Molte migliaia di anni fa, in 
epoche preistoriche che pur 
sembrano così vicine a noi co­
me tutto quanto si è svolto do­
po la scomparsa di Atlantide, 
successero due eventi: il pri­
mo si verificò in Pacoval nel­
l’isola di Marajo, che è un ter­
ritorio vasto come la Svizzera 
situato alle foci del Rio delle 
Amazzoni; l’altro avvenne a 
Troia, nell’asia Minore. Esatta­
mente lo stesso fatto in Sud 
America ed in Asia Minore! Gli 
Atlantidi avevano lasciato la lo­
ro patria quando fu minacciata 
di sommersione ed i loro di­
scendenti vivevano sulle rive 
orientali ed occidentali del- 
l’Atlantico. Gli Atlantidi che 
avevano diretto il loro viaggio 
verso Pacoval, avevano scarsi­
tà di mezzi a disposizione: c’era 
il fango per le case; argilla per 
il vasellame, ma ben poche pie­
tre con cui costruire utensili, 
anche semplici. Quelli che era­
no invece giunti a Troia trova­
rono abbondanza d’oro e di pie­
tra, materiali atti alla costru­
zione di strumenti moderni ed 
efficienti. Essi vivevano in un 
clima assai migliore dei loro 
parenti Atlantidi della regione 
Amazzonica. Ma sia in Pacoval 
che a Troia essi costruirono 
utensili di bronzo, di pietra о 
di ferro e scolpirono gli stessi 
simboli, forgiarono oggetti di 
forma identica, pur essendo lon­
tani migliaia di chilometri e se­
parati dall’Oceano Atlantico.

Noi abbiamo visto le cose 
che gli Atlantidi hanno lasciato 
in Amazzonia. Ovunque si tro­
vano le loro urne funerarie, di 
bellissima fattura ed ornamenti 
ricchi di disegni, lavori di ce­
ramica prodotti da abili mani 
femminili. Tutte queste urne, 
ognuna di esse, è un anello 
della “Catena di Urne Funera­
rie" che si snoda dalla Dani­
marca al Sud America. Se esa­
miniamo altri particolari e fatti 
concomitanti, troviamo prove 
aggiuntive che per la loro mol­
teplicità creano un grande mo­
tivo di interesse. Ad esempio, 
nell’Amazzonia esiste una tri­
bù, nel luogo esatto dove ven­
nero reperite molte di tali ur­
ne, chiamata Cadinée. La sua 
arte ed il suo artigianato sono 
singolarmente assomiglianti a 
quanto conosciamo della cultu­
ra Cadinea, contemporanea a 
quella degli antichi Tebani.

Può essere anche questa 
una di quelle coincidenze stu­
pefacenti che ci dànno tanto 
motivo di stupore?

Lo sviluppo di tale arte si 
badi bene, deve essersi verifi­
cato intorno al 5000, 3000 A. C.

Ma ci sono altri straordina­
ri misteri. Nel 1953 il Dottor 
Bird del Museo di Storia Natu­
rale di Lima scoperse nelle vi­
cinanze della capitale Peruvia­
na, la tomba di un certo prin­
cipe Kapac che dovrebbe esse­
re vissuto tra il 4000 ed il 
5000 A.C.

Quello che riempie di mera­
viglia è che il suo sarcofago 
risultò un’esempio della miglio­
re arte egizia.

Un simile mistero nella val­
le del bacino meridionale del 
Rio delle Amazzoni attende una 
presa di posizione della scien­
za. È in mio possesso una map­
pa del luogo del ritrovamento, 
fornitami dall’unico testimone 
oculare della scoperta. Oltre ad 
alcune statue del più squisito 
stile messicano, vi è una cripta 
con una tomba.

Il sarcofago è costruito in 
pietre, secondo la maniera de­
gli Egizi. Stando a quanto Bryan 
Fawcett ha comunicato sul luo­
go dove si sarebbero perse le 
tracce di suo padre nel 1925, 
mentre indagava alla ricerca di 
una città sommersa nella giun­
gla brasiliana, questa “ Valle 
Egiziana" non dista più di cen­
to chilometri da quel luogo.

Cento chilometri sono una 
distanza risibile nell’immensità 
del Brasile inesplorato.

C'è altro, ancora. Nel 1953 
Umberto Norbega disotterrò un 
fallo di pietra, vicino a Patos, 
non lontano dalla città brasilia­
na di Joan Pessoa. Esso giace­
va alla profondità di venticinque 
metri e risulta identico a quelli 
che sono stati ritrovati in Eu­
ropa, specialmente nei paesi 
Mediterranei, e risalgono al ter­
zo e quarto millennio A.C. Inol­
tre, si può stabilire l’età delle 
Piramidi di Teotihuacan, nel 
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Messico, al 4727 prima della 
nostra era, dal modo in cui so­
no state costruite. Tutto ciò 
sembra provare che esattamen­
te nello stesso periodo aggiran- 
tesi intorno a 4000, 5000 anni 
prima della nostra era, popoli 
tra loro imparentati eseguivano 
gli stessi riti, sviluppavano una 
arte uguale e, nel corso delle 
loro migrazioni, devono essersi 
trovati contemporaneamente nel 
Mediterraneo, in Brasile ed in 
Argentina. Era proprio in quel­
l’epoca che gli artisti, sia di Ma­
rajó, alle foci del Rio delle 
Amazzoni, che in Creta nel Me­
diterraneo, modellavano gli 
stessi ex-voto religiosi: in tutti 
e due i casi la loro forma carat­
teristica era quella di una bar­
ca a quattro alberi. Questi bat­
telli, nelle loro dimensioni rea­
li, potevano ospitare circa ot­
tocento passeggeri, che veni­
vano provvisti d’acqua grazie a 
capaci serbatoi. Il loro nome 
cretese ci è noto come Cara- 
Mequera. E come chiamano le 
loro riserve d’acqua le tribù bra­
siliane di lingua Tupi-Guarany? 
Esattamente nello stesso mo­
do: Cara-Mequera!

Ma ci si può chiedere se il 
fatto che nei due posti venne 
trovato lo stesso vasellame fog­
giato a barca possa essere con­
seguente a una trasmigrazione 
delle antiche popolazioni medi- 
terranee in Amazzonia. Tecni­
camente questo potrebbe es­
sersi anche verificato, visti i 
mezzi a loro disposizione. Nul­
la avrebbe impedito che essi 
attraversassero l’Atlantico. Que­
sto sembrerebbe confermato 
dalle iscrizioni e dai disegni che 
sono stati scoperti nel Nord 
Amazzonia. Ma essendo dimo­
strato che i Cretesi non supe­
rarono le Colonne d’Èrcole pri­
ma del 2500 A.C., ed essendo i 
loro vasi “ex-voto” a forma di 
nave (che vennero chiamati di 
tipo cretese quando vennero 
scoperti in Marajo) datati 3000 
A.C., è più logico presumere 

che questo vasellame sia de­
rivato da una fonte comune, si­
tuata tra i due paesi. Gli ex­
voto in ceramica cretesi a quel­
li amazzonici, hanno forma di 
una nave di uguale foggia, un 
tipo di imbarcazione noto ad 
ambedue le civiltà preistoriche. 
Si può quindi concludere che in 
un periodo compreso tra il 4500 
ed il 3500 A.C., talune popola­
zioni possedettero una cultura 
che noi definiamo Mediterranea. 
I rappresentanti di questa cul­
tura, tuttavia, devono essere 
giunti contemporaneamente a 
Creta, nel Mediterraneo e nel- 
l’Amazzonia. Grazie ai navigato­
ri Cretesi e Fenici potrebbe es­
servi stato, più tardi, un rin­
novamento dei loro antichi vin­
coli. Ma il clima del Mediter­
raneo permise il fiorire di una 
splendida cultura, mentre in 
Amazzonia non potè sviluppar­
si una civiltà autonoma.

Non appena si ruppero i le­
gami attraverso l’Atlantico, in 
Brasile si determinò un inevi­
tabile arretramento della primi­
tiva cultura Atlantica. E questo 
ebbe luogo quando si verificò 
la distruzione finale di quei si­
gnori dell’Oceano che furono i 
Fenici.

Non rimasero allora altro 
che le tracce segnate nelle pie­
tre di una condizione culturale 
un tempo elevatissima. Le po­
polazioni dell’Amazzonia spro­
fondarono al livello di selvaggi: 
così ne conoscemmo noi i di­
scendenti, nel nostro viaggio di 
esplorazione. Soltanto nelle lo­
ro tradizioni permane un bar­
lume dell’antica grandezza; an­
cora ne rimangono i simboli ed 
i segni.

Nelle foreste profonde del­
la Bretagna, dove i Druidi tene­
vano le loro falci d’oro, tra i 
Greci e nelle Antille preisto­
riche, dovunque la mezzaluna 
d’oro era simbolo sacro: rap­
presentava la sacra luna. Tal­
volta questo simbolo veniva por­
tato sul capo, come tra i Greci 

e gli Egiziani durante i festeg­
giamenti di Diana e di Iside, ri­
spettivamente. Altrove lo si te­
neva attorno al collo, quale col­
lana (come facevano ad esem­
pio alcune tribù Celtiche in Eu­
ropa) oppure fissato alle orec­
chie od al naso, come d’uso tra 
gli abitanti dell’Africa Occiden­
tale, delle Antille e del Brasile 
preistorico. Questa mezzaluna 
era fatta d’uno speciale tipo 
d’oro; tale tipo di metallo, ben 
noto in Africa e nei paesi Me­
diterranei, dove venne usato nei 
fregi tombali di Micene e di 
Troia, era una lega d’oro, argen­
to e rame. Era chiamato “gua- 
nin", vocabolo noto a Cristo- 
foro Colombo e, ancora una vol­
ta, di inequivocabile origine se­
mitica. Colombo ne fa cenno 
nelle sue relazioni e segnala il 
suo uso nella fabbricazione del­
la semiluna d’oro. Egli afferma 
che tra gli abitanti delle Antille, 
regione da lui esplorata, rappre­
sentava l’oggetto sacro e la co­
sa più preziosa che si potesse 
lasciare in eredità. Anche molti 
naviganti che ebbero a solcare 
i mari, durante la cosiddetta 
Epoca delle Scoperte, tra le co­
ste del Pacifico e del Golfo del 
Messico, annotarono numerosi 
usi e vocaboli Semitici, colle­
gabili con questa semiluna di 
oro.

Ci sarebbe da riempire pe­
santi volumi scientifici se si 
volessero registrare le prove 
innumerevoli, attualmente di­
sponibili, dell’esistenza di una 
isola о di un continente che era 
situato originariamente tra l’Eu- 
rafrica del Mondo Antico e 
l’America del “Nuovo Mondo": 
un luogo che fu scaturigine di 
una grande civiltà, che si dif­
fuse poi sulle due sponde 
Atlantiche, progredendo, per mi­
gliaia di anni.

Tra le testimonianze relative 
ai discendenti degli Atlantidi, 
vanno anche annoverate due 
statue, delle quali risulta assai 
interessante il confronto. La 
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prima di esse è una figura di 
basalto nero, con le gambe ri­
torte e la lingua penzolante fuo­
ri dalla bocca; nel Messico essa 
è attribuita alla cultura dei Ta- 
raschi. Questo tipo di oggetto 
è considerato quale rappresen­
tazione del dio del riso e della 
gioia. Ma questo dio “Dio del 
Sorriso" Messicano, ha un fra­
tello gemello sull’altra sponda 
dell’Oceano, ben noto agli egit­
tologi. Questa deità di cera­
mica che va sotto lo stesso 
nome, è attribuita alla sesta di­
nastia, quindi la sua origine va 
situata all’epoca del terzo mil­
lennio A.C. La prima nomina­
ta, delle statuette del Dio del 
Sorriso, è nel Museo di Rio de 
Janeiro, dove è assolutamente 
ignorata e la seconda si trova 
nel Louvre, a Parigi. Tutte e due 
hanno lo stesso viso del “Dio 
della Gioia", che è una divinità, 
quindi, di ambedue le sponde 
dell’Oceano. È assolutamente 
improbabile che tutte queste 
analogie così profonde siano 
da attribuirsi ad una pura coin­
cidenza.

Mentre le religioni possono 
mutare, gli usi funerari subi­
scono con l’andar del tempo 
minimi cambiamenti; essi si ar­
monizzano con un nuovo rito 
conservando però la loro forma 
antica.

La morte lascia all’anima la 
possibilità di ritornare sulla ter­
ra, attraverso la reincarnazione. 
Presso taluni popoli, la rein­
carnazione può aver luogo solo 
a patto che il corpo mantenga 
inalterata la sua forma e sia 
così pronto a riceverne nuova­
mente l’anima trapassata. Que­
sta credenza provocò tra i po­
poli preistorici lo sviluppo di 
due usanze funebri: la mummi­
ficazione e la doppia sepoltura. 
È questa seconda costumanza 
che appare ben nota nell’Ame­
rica primitiva e che si è tra­
mandata fino ai nostri giorni.

In effetti noi trovammo, du­

rante una spedizione nella re­
gione inesplorata del Nord 
Amazzonia, uno scheletro di­
pinto di rosso che era stato si­
stemato in una urna di terra­
cotta. Queste urne sono spes­
so di forma biconica e sono 
allogate in grotte od in cripte, 
scavate nella roccia, le cui pa­
reti sono decorate con disegni. 
Sono quivi visibili svastiche, 
tripli triangoli, linee a zig-zag, 
spirali, intagli a meandro, im­
magini che verrebbe da consi­
derare di pura fattura micenica 
о troiana; il che equivale a dire 
che sono così assomiglianti ai 
prodotti di quelle civiltà che se 
ne deve riconoscere una scatu­
rigine comune.

Queste urne, che noi avem­
mo la ventura di trovare per 
primi nel Nord Amazzonia, so­
no identiche a quelle etrusche 
dell’Italia ed a quelle di Lausitz 
in Germania. Esse sono anche 
assai simili alle urne della Bre­
tagna, che risalgono all’epoca 
celtica francese. E tutte queste 
anfore sono sorelle di quelle 
preistoriche di Creta, costruite 
almeno 3000 anni A.C. A pro­
posito delle urne di terracotta, 
mi piace ricordare una scoper­
ta fatta da un mio amico, l’esplo­
ratore Waterlot, che nel 1905 
scoperse un’urna atropomorfica 
nel Dahomey. È ora conservata 
nel Musée de l’Homme a Pa­
rigi e mette in evidenza una 
indiscutibile assomiglianza con 
i vasi amazzonici da noi sco­
perti.

Insieme ai costumi funerari, 
le cui macabre testimonianze 
possono ancora ritrovarsi sotto 
terra, si sono anche conserva­
te numerose leggende sugli dèi 
dell’epoca. Erano venerati sulle 
due sponde atlantiche due Se­
midei che si riteneva regges­
sero sulle loro spalle il mondo: 
rispettivamente il Titano Greco 
Atlante e l’antico Dio Messi­
cano, Quetzalcoatl, del quale si 
diceva ancora una volta che, in 

un’epoca trascorsa, fosse giun­
to dall’Est superando il mare. 
Nel Venezuela Meridionale, tra 
i Tamanacos, la leggenda dice 
che un “visitatore" con pelle 
bianca e con la barba — com’è 
Quetzalcoatl — venne da Orien­
te. Tutti questi semidei, profeti 
e figure oggetto di venerazio­
ne, sono legati al Dio Sole, il 
cui rappresentante terreno nel 
Messico, all’epoca dell’invasio­
ne degli Europei era Monte­
zuma.

Egli portava il titolo di “Vei" 
о “Wai". Fu proprio nell’estre­
mo Nord dell’Amazzonia, che 
noi incontrammo il nome di Wai- 
Tepu, la montagna del sole. II 
vocabolo “Tepu" all’inizio mi 
lasciò perplesso, poiché esso 
non esiste in nessuna delle re­
ligioni arcaiche, dominate dalle 
deità del sole. Ma in seguito 
venni a sapere dell’esistenza di 
una collina presso Troia, chia­
mata “Kul-Tepe". Vicino al- 
l’Amazzonia esiste un vulcano 
estinto, il cui cratere è ricco 
di brillanti, chiamato “Tepe 
Quem". Tra i Maya antichi que­
sta parola significa “Grande 
Pietra” ed anche in Oriente, 
presso Susa in Mesopotamia, 
dove vissero i proto-Susaniani 
nel sesto millennio A.C., c’è 
una collina dal nome “Tepe”. 
Non lungi da tale località, in due 
casi si accertò che questa pa­
rola veniva usata in attinenza 
ad anfore che Capitan, lo stu­
dioso di preistoria, afferma es­
sere impossibile distinguere da 
quelle costruite dai Pueblo, che 
un tempo abitavano il Texas.

La concatenazione riguarda 
gli scheletri dipinti di rosso, in 
posizione accovacciata, i falli di 
pietra verde, tutti i disegni di 
meandri e di spirali, caratteri 
espressivi che, tra le genti 
Amazzoniche, costituivano il 
mezzo rappresentativo basilare, 
come avveniva, un tempo fra i 
popoli preistorici dei paesi Me­
diterranei.
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Ricordando un amico
DINO BUZZATI

Dino Buzzati non ha interrotto il suo di­
scorso con gli amici. Semplicemente lo con­
tinuerà d'ora in poi in altro modo, attraverso 
le cose che ha già scritto, le frasi già pro­
nunciate, i pensieri che ha fissato sulle tele. 
Ora, soprattutto ora che se ne è andato per 
sempre, si ha la sensazione che prosegua il 
discorso con noi e con i suoi lettori, amiche­
volmente, da uomo timido, un po’ chiuso in 
sé, con quello sbatter di palpebre sugli occhi 
buoni, che frugavano dentro le cose.

Gli dava fastidio se lo accostavano a Kafka, 
lo scrittore del mistero. Già quando apparve 
"Barnabò delle montagne” (1933), e poi, due 
anni dopo "Il segreto del Bosco Vecchio” e, 
quindi, "Il deserto dei Tartari ” 1940), respinse 
gentilmente il raffronto. Kafka raccontava sto­
rie con il sottaciuto proposito di incuriosire, 
d affascinare о di atterrire intellettualmente. 
Buzzati voleva solo vedere oltre le apparenze 
delle cose, graffiare la realtà, spingere, a 
volte con garbo a volte con rabbia, la porta 
che ora ha attraversato definitivamente per 
vedere che cosa ci fosse effettivamente di là, 
oltre la materia, per venircelo subito a rac­
contare.

A sessantasette anni, aveva sofferto scri­
vendo Un amore, quando nel '58 già aveva 
vinto il Premio Strega. "Ti senti più pittore 
о più scrittore?”, gli domandavano i colleghi. 
"Cerco di vivere e di trovare qualcosa, о con 
un mezzo о con l’altro, che differenza fa?”, 
domandava.

E poi apriva quei manuali di astrologia, 
quei libri del mistero, attratto da quanto è 
occulto, arcano, e che, in quanto tale, può 
racchiudere da secoli la chiave, la spiegazione 
di tutto, di noi e degli altri. La cercava que­
sta spiegazione, anche quando, per una no­
vella о per un servizio di cronaca, se ne stava 
là, nel suo ufficio al Corriere della Sera, in 
via Solferino, con la testa accarrezzata dalla 
luce calda della lampada. E lo vedemmo 
mentre schizzava giù, con tratti rapidi quel 
Poema a fumetti, discusso, discutibile, dove 
scrittore e pittore andavano finalmente d’ac­
cordo.

Ma soffriva aspettando che l’Amica venisse. 
La considerava un’amica la Morte, liberatrice 
di tutto, che prende l'uomo per mano, come 
una ragazzina, e lo porta di là con l'aria di 
dirgli: “Hai cercato il segreto per tanto tem­
po, eh? Vieni, ora ti spiego tutto". E quando 
presentò Le notti difficili, il suo ultimo libro, 
negli occhi di Buzzati c'era già il presenti­
mento che Lei stava per arrivare.

Non stava ancora tanto male, fisicamente, 
ma dentro, nel fondo, c'era già la sensazione 
che il mistero finiva e che l’irreale sfumava 
verso qualcosa d diverso e di sconosciuto. E’ 
qui il segreto di Dino Buzzati e anche il valore 
che egli diede all’esistenza. Un'attesa pensata, 
non serena, ma neppure di travaglio; una ri­
cerca sofferta, interiore, con la certezza che 
dietro alle cose, oltre i muri e le persone, c'è 
qualcosa. E sorrideva con una piega un po' 
amara agli angoli della bocca quando si vo­
leva da lui una definizione più precisa di ciò 
che stava cercando.

Ma qui, su queste colonne, vogliamo ricor­

dare soprattutto, con commozione e anche con 
gratitudine, l’interesse che Buzzati dimostrò 
per noi, per "Clypeus”, nel corso delle sue 
venute a Torino. Lo rammentiamo quando ci 
intervistò sul problema degli Ufo e poi tornò 
a casa, nella sua Milano, e scrisse sul “Cor­
riere della Sera” che a Torino aveva trovato 
della gente seria.

"Settimo e i suoi compagni procedono con 
i piedi di piombo, vogliono vederci chiaro, 
desiderano sgomberare il campo di tutti quei 
visionari о mistificatori, о semplicemente cial­
troni per colpa dei quali — essi sostengono 
— la faccenda dei dischi non viene di solito 
presa sul serio e ufficialmente non è ancora 
una realtà provata”.

Quelle parole, e le altre che Buzzati ci 
volle così gentilmente offrire, furono per noi 
una gradita patente di serietà che veniva da un 
uomo amante dei fatti, come solo può esserlo 

chi, prima ancora che scrittore, è "cronista 
fedele e obiettivo”.

E ancor più caro ci è rammentare l'ultima 
visita di Buzzati a Torino quando, tutto preso 
da strette di mano, da impegni, da sorrisi di 
chi si complimentava per lui per il suo libro 
e per le sue parole, ci sembrò interessato an­
cora a noi, ai nostri problemi, e aspettava di 
vedere "Clypeus” nella nuova veste che si 
andava preparando, con un impegno che la 
collaborazione di Buzzati avrebbe reso più 
certo e più promettente. E' infine ricordando 
Buzzati ai suoi e ai nostri amici con tutte le 
sue componenti di ricercatore del mistero, 
che lo vogliamo avere presente qui, con sem­
plicità. Vorremmo sentire dire, nel modo che 
lui sa, che la ricerca continua, che la vita è 
un continuo divenire, un perenne trasformarsi, 
come solo poteva dircelo lui, con una sere­
nità dolce che celava una certezza.
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I sensazionali esperimenti di suggestione mentale

UNA RADIO
NEL CERVELLO
Uno dei più grandi scienziati del settore della parapsicolo­
gia affronta i segreti della mente e li svela in un volume af­
fascinante come un romanzo.

Leonid L. Vasiljev

Il fenomeno della “suggestione 
mentale” о “trasmissione diretta 
del pensiero”, о “telepatia” con­
siste nella trasmissione da una per­
sona a un’altra di impressioni di 
vario genere, pensieri, sensazioni 
ecc., ed anche nella possibilità di 
provocare sonno ipnotico; in tutti 
questi casi il risultato viene otte­
nuto senza parole, a distanza, indi­
pendentemente dalla percezione, da 
parte degli organi di senso, di qual­
siasi segnale

Il primo tentativo di provare la 
realtà della trasmissione telepatica 
fu intrapreso dal fisico inglese Bar­
rett. Nel 1876 egli fece la prima re­
lazione scientifica su questo tema ad 
una seduta dell’Associazione britan­
nica per la diffusione della scienza 
Successivamente a Londra fu fon­
data nel 1882 la Società per la ri­
cerca psichica. Il primo lavoro dei 
membri di questa società consistet­
te nella raccolta e nello studio di 
casi attendibili di trasmissione del 
pensiero e di sensazioni a distanza. 
I risultati ottenuti furono pubbli­
cati nel 1886 da E. Gurney, F. 
Myers e F. Podmore.

Questi autori furono i primi a 
proporre il termine “telepatia” (che 
letteralmente significa “sofferenza 
a distanza”) e a introdurre la di­
stinzione dei fenomeni telepatici 
in spontanei (che si verificano sen­
za essere provocati) e sperimenta­
li (provocati dallo sperimentatore). 

Nella seconda categoria essi com­
prendevano quella che oggi viene 
chiamata “suggestione mentale”. 
Il primo tipo di telepatia, sponta­
nea, comprende diversi casi in cui 
l’uomo sente, о talvolta vede, cosa 
accade a un’altra persona da lui 
lontana che vive momenti di forte 
tensione neuropsichica.

Ecco uno dei molti (688) esem­
pi di questo tipo, preso dalla col­
lezione della società londinese. Un 
certo Urburton, arrivando per un 
periodo di un po’ di giorni dal 
fratello non lo trovò a casa, ma 
trovò un suo biglietto. “Invece di 
mettermi a letto, scrive Urborton 
nella sua comunicazione, mi asso­
pii in poltrona, ma esattamente al- 
l’una di notte mi svegliai improv­
visamente e gridai: ‘Dio, è caduto!’ 
Avevo visto in sogno come mio 
fratello usciva dal soggiorno, en­
trava in un andito fortemente il­
luminato, urtava con la gamba nel 
gradino della parte superiore della 
scala e cadeva a testa in giù. Dan­
do poca importanza a questo fe­
nomeno mi addormentai di nuovo 
per mezz’ora e di nuovo mi sve­
gliai quando entrò mio fratello che 
disse: ‘Oh, tu sei qui, per poco 
non mi rompevo il collo. Uscendo 
dalla stanza da ballo ho urtato con 
la gamba lo scalino e sono preci­
pitato a testa in già dalla scala”. 
Nella letteratura parapsicologica di 
tali casi più о meno sicuramente 

attendibili ne sono elencati mi­
gliaia.

Le manifestazioni di telepatia 
spontanea non possono essere ri­
petute a piacere, e inoltre non è 
possibile escludere le coincidenze 
casuali. Ciò era chiaro già ai primi 
studiosi dei fenomeni telepatici. 
Perciò essi fecero dei tentativi di 
riproduzione sperimentale di tali 
fenomeni.

Il fisiologo C. Richet realizzò 
i primi esperimenti volti a dimo­
strare la realtà nella suggestione 
mentale mediante l’applicazione dei 
metodi del calcolo delle probabi­
lità. Da allora la suggestione men­
tale divenne oggetto di numerose 
e multiformi ricerche sperimentali. 
Cominciarono ad occuparsene scien­
ziati di diversi indirizzi, matema­
tici, fisici, fisiologi, neuropatolo­
gi e psichiatri. Attualmente a que­
sto problema è dedicata un’ampia 
letteratura. La realtà della sugge­
stione mentale è stata ed è ricono­
sciuta da una serie di grandi scien­
ziati (S. Arrhenius, C. Flammarion,
V. MacDougall, C. Richet, V. M. 
Bekhterev, P. P. Lazarev, K. E. 
Tsiolkovskij, H. Berger e altri).

Negli anni ’20 e ’30 del nostro 
secolo all’estero furono pubblicate 
numerose monografie sul problema.

Queste monografie contengono 
un ricco materiale empirico sulla 
trasmissione telepatica di forme di 
diversi oggetti, di disegni, di carte 
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da gioco ecc. Gli autori delle mono­
grafie cercano di chiarire le condi­
zioni ottimali e i meccanismi psichi­
ci dell’induzione telepatica e della 
percezione. Il problema della natura 
fisiologica e quindi fisica (energe­
tica) del fenomeno rimane finora 
scarsamente elaborato dal punto 
di vista sperimentale.

Un periodo di 70-80 anni è 
generalmente sufficiente perché una 
idea venga strettamente dimostrata 
о al contrario smentita. A propo­
sito della telepatia non vediamo 
né questo né quello. I moderni ri­
cercatori in questo campo possono 
essere suddivisi in tre gruppi: i 
primi ritengono che i fenomeni 
telepatici siano già un fatto accet­
tato; i secondi (e sono la maggio­
ranza) non ritengono che la tele­
patia sia sperimentalmente accer­
tata ma ammettono che è teorica­
mente pensabile о addirittura mol­
to probabile; infine il terzo gruppo 
rifiuta addirittura la possibilità del 
fenomeno telepatico, basandosi in 
ciò su questa о quella persona teo­
rica.

“La scienza ufficiale tratta an­
cora la telepatia come se essa non 
esistesse affatto”, scrisse in uno dei 
suoi lavori Osty. Talora tenaci 
sperimentatori sono presi dalla de­
lusione: "... nel campo della tele­
patia, ammette Murphy, il succes­
so non esclude la casualità; dopo 
due anni di sperimentazione i ri­
sultati sono tanto indefiniti quanto 
lo erano all’inizio”.
“ I ricercatori sono quasi arrivati 
alla convinzione che la telepatia 
rappresenti un enigma che diventa 
tanto meno accessibile alla compren­
sione quanto più esso viene stu­
diato”. Tale situazione si spiega 
con un insieme di cause.

In primo luogo ancora troppo 
pochi scienziati seri decidono di 
occuparsi di questo problema. Il 
ricercatore deve superare una certa 
resistenza interna prima di ricono­
scere i fenomeni telepatici come 
oggetto degno di ricerca scientifica.

In secondo luogo, nonostante 
i numerosi tentativi non è stato 
ancora possibile chiarire le condi­

zioni psicofisiologiche ottimali del­
l’induzione e percezione telepatica, 
la conoscenza delle quali rende­
rebbe costanti i risultati degli espe­
rimenti telepatici, e quindi piena­
mente convincenti. In altre parole 
i ricercatori non hanno ancora a 
disposizione una metodica sufficien­
temente sicura e precisa di sugge­
stione mentale.

In terzo luogo, l’uso di appa­
recchiature di laboratorio spesso di­
sturba l’induttore (agente telepatico, 
agente della suggestione) nella sua 
concentrazione sull’oggetto della 
suggestione e generalmente scorag­
gia il soggetto (percipiente, ricevi­
tore della suggestione), riducendo 
nel contempo la capacità di quest’ul­
timo di ricevere la suggestione men­
talmente trasmessa.

Infine, fino ai tempi più recenti 
venivano confusi e mescolati feno­
meni telepatici di diversa natura 
che, non raramente manifestandosi 
nello stesso esperimento, si masche­
ravano о intereferivano gli uni con 
gli altri.

Secondo le concezioni moderne 
bisogna distinguere almeno due tipi 
di tali fenomeni:

1) La trasmissione del pensiero, 
trasmissione attiva di un pensiero 
estremamente intenso dell’induttore 
al percipiente, che svolge un ruolo 
passivo di ricevitore del “telepate­
ma” trasmessogli. Questa variante 
del fenomeno telepatico può essere 
chiamata suggestione mentale.

2) La lettura del pensiero, fe­
nomeno in cui il ruolo attivo non 
è svolto dall’induttore ma dal per­
cipiente. In questo caso il perci­
piente riceve questo о quel conte­
nuto della psiche latente dell’indut­
tore, ad esempio una qualche cir­
costanza della sua vita о una qual­
che sua percezione attuale, sulla 
quale l’induttore in quel momento 
non concentra la sua attenzione. 
Questa varietà del fenomeno tele­
patico viene spesso denominata “te- 
lemnesia”.

Tale distinzione di concetti è 
attualmente universalmente accetta­
ta nella letteratura estera che tratta 
questo problema. Alcuni autori van­

no oltre e ritengono che il termine 
“trasmissione del pensiero” com­
prenda due fenomeni qualitativa­
mente diversi.

Il primo, la “trasmissione del 
pensiero a breve distanza”, sarebbe 
secondo Bozzano un’“ azione attiva 
della psiche dell’induttore sulla sfe­
ra inconscia del percipiente” e sa­
rebbe l’oggetto degli abituali espe­
rimenti di telepatia. Il secondo, “te­
lepatia nel vero senso della parola” 
non dipende о dipende poco dalla 
distanza tra induttore e percipiente, 
e sarebbe il risultato dell’azione del­
la sfera conscia о inconscia dell’in­
duttore sulla psiche del percipiente, 
si manifesterebbe prevalentemente 
in maniera spontanea, in forma del­
le cosiddette allucinazioni telepati­
che.

Così, secondo le concezioni mo­
derne, anche nel più semplice espe­
rimento telepatico possono verificar­
si fenomeni di diverso genere e di 
diverso grado di complessità. Ac 
esempio, nella suggestione mentale 
sono presenti elementi di “telepa­
tia” vera e propria, elementi di 
“telemnesia” e anche di cosiddetta 
“ telestesía”.

Ciò mostra con quale intricato 
complesso di fenomeni psichici vie­
ne a scontrarsi lo sperimentatore 
che esegua, ammettiamo, i più sem­
plici esperimenti di suggestione 
mentale. Ciò mostra anche le diffi­
coltà che incontra il ricercatore che 
voglia sottoporre ad analisi psico­
logica i dati ottenuti con l’espe­
rimento.

La complessità del fenomeno 
telepatico, l’ignoranza delle condi­
zioni psicofisiologiche necessarie e 
sufficienti al fine di controllare spe­
rimentalmente questo fenomeno, la 
mancanza di una metodica sufficien­
temente precisa e sicura, tutto ciò 
crea ostacoli formidabili all’opert 
di chiarificazione della natura bio­
fisica (energetica) della telepatia.

Riguardo quest’ultimo problema 
sussistono attualmente due conce­
zioni opposte.

Secondo il già menzionato ricer­
catore italiano Ernesto Bozzano al­
la base della suggestione mentale a 
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breve distanza sta un processo di 
diffusione dal cervello dell’induttore 
al cervello del percipiente di parti­
colari vibrazioni psicofisiche, la cui 
natura è qualitativamente diversa da 
quelle delle altre forme di energia 
note ai fisici.

Per quanto riguarda i casi di 
telepatia spontanea, secondo que­
sto autore non abbiamo più a che 
fare con un’azione energetica ma 
con una “capacità inconscia sopra­
normale propria dell’agente”, cioè 
con una “comunicazione diretta tra 
due mentalità”. Questa espressio­
ne, naturalmente è da considerarsi 
idealistica.

Le concezioni opposte sostengo­
no ipotesi elettromagnetiche del fe­
nomeno telepatico. Per quanto noi 
sappiamo questa ipotesi scientifica 
materialistica è stata per la prima 
volta avanzata da Houston circa 70 
anni fa. Alla base della concezione 
di questo autore stava un fenomeno 
di risonanza elettrica, poco prima 
scoperta da Hertz nel 1888. Il pro­
cesso neuropsichico, accompagnato 
dal passaggio di correnti bio-elet­
triche nel cervello attivato dell’in­
duttore, provoca nell’ambiente cir­
costante delle onde elettromagneti­
che di una certa lunghezza (radioon­
de cerebrali) che raggiungono il cer­
vello del percipiente e vi eccitano 
un analogo processo di carattere 
neuropsichico. Più brevemente, il 
fenomeno della trasmissione del 
pensiero si riduce al processo della 
“induzione elettromagnetica interce- 
rebrale ”.

L’ulteriore sviluppo di questa 
concezione è stato reso possibile da 
un lato dall’enorme progresso della 
radiotecnica e dall’altro dall’accu- 
mularsi di conoscenze sulle corren­
te bio-elettriche inscindilmente le­
gate al processo eccitatorio delle 
cellule cerebrali e dei conduttori 
nervosi.

OSSERVATORIO
Anche la preistoria della 

fede cristiana affonda le radici 
nell’elemento mitico? Questo è 
quanto ci espone A. Ohler in 

Elementi mitologici nell’Anti- 
co Testamento." I diversi ele­
menti mitologici sono conside­
rati nella storia delle origini 
dell’Antico Testamento: crea­
zione, scadimento originale; nei 
fenomeni naturali, lotta e guer­
ra; nel dominio di Dio sulle 
acque; nella creazione e con­
servazione del mondo; in Eze­
chiele, e in altri luoghi di si­
gnificato mitologico.

Un libro di estremo inte­
resse, non solo per gli studiosi 
di Clipeologia e della Bibbia, 
ma per chiunque desideri ap­
profondire i propri interessi sul­
la storia delle religioni e sulla 
coscienza che l’uomo ha avuto 
delle proprie origini.

Editrice Marietti, Torino. For­
mato 24,5 X 17,5. Pag. 248.

Lire 3.700

L’astrologia, la magia lunare 
e i miti connessi, le tradizioni 
collegate al suo sorgere ed al 
suo tramontare, la credenza che 
essa sia stata l’antica sede del­
l’umanità che, decaduta, preci­
pitò sulla Terra. Questo, e altro 
ancora, ci viene ampiamente 
descritto da Robert Vautier in 
“I poteri magici della Luna" nel 
primo volume della collana “La 
Sfinge," edita a Torino. Il vo­

lume di 228 pagine, più foto­
grafie è rilegato in rosso.

Lire 2.500 
*

Il nostro collaboratore Ales­
sandro Riario Sforza è l’autore 
del secondo volume di questa 
collana. Egli, in “I luoghi ma­
gici di Roma," descrive le ceri­
monie Voodo sull’Esquilino, i 
filtri magici sui Parioli, i riti 
evocatori nel Coloseo, le croci 
luminose nel cielo di piazza Ve­
nezia, gli spiriti di villa Sciarra, 
i Sabba di Norcia, magia nera 
a San Pietro.

Una sensazionale scoperta 
per chi si interessa del magico 
e del misterioso. Un libro di 
182 pagine con molte fotogra­
fie, rilegato in tela rossa;

Lire 2.500

Per la collana “Gli Enigmi" 
è apparsa la “Storia dell’occul­
tismo," 342 pagine lire 3.500. 
L’autore Louis De Gerin-Ricard, 
intende, con questo volume 
mettere in luce l’attività degli 
occultisti nel corso dei secoli 
per riscoprire “insieme a loro” 
il mistero che circonda ciò che 
è umano. In udici capitoli, ini­
ziando dagli egizi e attraverso 
gli ebrei, la Grecia, Roma, il 
paganesimo, il cristianesimo, 
l’alchimia, l’astrologia, il dia­
volo, la Cabala, i Rosacroce 
ecc. egli riesce a destare l’in­
teresse del lettore per questa 
materia da molti altri autori 
resa ‘ ridicola."
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CORNUCOPIA
Electra de Andreis

Durante una missione nell’At­
lantico settentrionale P. Geistdoer- 
fer, I. C. Hureau e M. Rannou 
hanno scoperto e catturato due 
nuove specie di pesci abissali-, uno 
Zoarcide, Lycenchelys labradoren- 
sis e un Ipnopide, Bathytyphos 
azorensis. Questo ultimo, pescato 
nelle vicinanze delle Azzorre, è si­
mile ad un’altro tipo di pesce abis­
sale, già noto, che vive nell’Ocea- 
no Indiano. Questa scoperta pone 
in rilievo curiose affinità tra la 
fauna profonda dell’ Atlantico e 
quella dell’Oceano Indiano.

All’inizio del secolo, Camille 
Flammarion, noto astronomo fran­
cese, scrisse-. “Con la futura abi­
tabilità dei mondi celesti, la Terra 
diventerà una provincia dell’Uni- 
verso, e fin d’ora sentiamo dei fra­
telli sconosciuti nelle altre patrie 
dell’infinito”.

Una leggenda popolare narra 
che un giorno il diavolo arrivò in 
piazza del Duomo a Firenze caval­
cando il vento. Ivi giunto si rivolse 
alla sua cavalcatura dicendole di 
aspettarlo che sarebbe andato a 
convertire i canonici. Entrato in 
chiesa, restò convertito lui, ed il 
vento lo aspetta ancora. Per que­
sto la piazza del Duomo di Firenze 
è così ventosa!

Un’entomologa brasiliana ha di­
chiarato che nella località di Ati- 
baia {Stato di San Paolo), è stata 
scoperta la mosca più grande del 
mondo. Raggiunge una lunghezza 
massima di sei centimetri, quattro 
centimetri di apertura alare ed un 
centimetro e mezzo alle antenne. 
Appartiene alla famiglia delle “ di- 
dae".

IZ geografo Condamine, che nel 
1735 compì un viaggio lungo il 
Rio delle Amazzoni, osservò che 
gli indigeni confezionavano con 
una sostanza che essi chiamavano 
“caucciù” torce a vento e botti­
glie. Per fabbricare le bottiglie ri­
coprivano di questa sostanza uno 
stampo di argilla, aspettavano che 
coagulasse e poi estraevano l’ar­
gilla.

Gli antichi credevano che i cri­
stalli, tra i quali il diamante, non 
fosse altro che ghiaccio molto du­
ro. Infatti la parola greca “Kri- 
stallos” significa ghiaccio.

Il giorno in cui morì Robert 
Grant, governatore dell’india, dal 
gran portone del palazzo uscì un 
topolino, proprio all’ora in cui il 
governatore era solito uscire per 
la passeggiata. Subito corse la voce 
che l’anima del governatore si fosse 
trasferita in quella bestiola. Il to­
polino uscì da quel portone, sem­
pre alla stessa ora, per venticin­
que anni, e le guardie gli fecero 
sempre il “ pre sent at arm”.

Nel 35 d.C. un uomo che era 
riuscito a scoprire un procedimento 
per rendere infrangibile il vetro 
venne fatto giustiziare dall’impe­
ratore Tiberio. Egli temeva infatti, 
che il nuovo materiale avrebbe po­
tuto, data la sua preziosità, ridurre 
in modo critico il valore delle ri­
serve auree statali.

к
Nel clima misterioso e magico 

del Medioevo si diffuse la curiosa 
superstizione che i gatti fossero 
creature di Satana pertanto, chiun­
que ne uccidesse qualcuno con le 
proprie mani, veniva tenuto in 
considerazione da tutti. Si dice che 

Federico II avesse concesso il ti­
tolo di cavaliere ad un uomo che 
ne aveva uccisi tre a morsi.

Tra le varie tradizioni sull’ori­
gine delle uova pasquali, è interes­
sante quella riguardante la nascita 
di Alessandro Severo. Si narra in­
fatti che il giorno della sua nascita 
una gallina del pollaio di suo pa­
dre avesse deposto un uovo rosso, 
cosa che fece presagire alla madre 
che suo figlio sarebbe diventato 
imperatore. Di qui la credenza che 
le uova pasquali siano messaggere 
di liete notizie.

к

Archeologi della Cina Popolare 
hanno scoperto il più antico ma­
noscritto degli “ Analetti di Con­
fucio” che mai sia stato trovato. 
È un rotolo lungo oltre cinque 
metri e risale al 710 dopo Cristo. 
È stato rinvenuto nel corso di 
scavi effettuati lungo l’antica “via 
della seta”, nel Tur fan nella Cina 
nord-occidentale.

A Dnepropetrovsk, in Ucrai­
na, alcuni archeologi sovietici 
hanno scoperto il sepolcro di 
un’antica sovrana degli Sciti. Il 
corpo della regina era ornato da 
monili d’oro. Accanto alla donna 
sono stati rinvenuti i resti di un 
bambino di tre anni. La tomba 
viene datata al IVo secolo a. C.

Sulla strada che porta a Pine- 
rolo, in provincia di Torino, nei 
pressi del bivio di Frossasco, è ve­
nuta casualmente alla luce una 
tomba di circa 2000 anni fa. Le 
pareti della tomba sono rivestite 
di lastre in cotto. All’interno sono 
state rinvenute due anfore, una 
delle quali si è letteralmente pol­
verizzata al contatto con l’aria.

44



Un’indagine in India

L’enigmatico pilastro 
che sfida i secoli
Perché l’alta colonna di ferro, 
resistendo alle intemperie, non si è 
mai corrosa? Il parere degli 
esperti su questo bizzarro obelisco 
che molti definiscono magico
(Da “Inforespace”, anno I, n 1). Jacques Scornaux

In India, nel cortile di un tem­
pio in rovina nei pressi di Delhi si 
erge la colonna detta Kitoub, fatta 
interamente di ferro. La sua al­
tezza è di circa 7 metri e il suo 
diametro varia dai 42 centimetri, 
alla base, ai 32 centimetri in cima, 
cosa che permette di valutare il 
suo peso a circa 6 tonnellate.

Il suo aspetto bluastro e li­
scio, che non presenta alcun segno 
di corrosione, sorprende gli occi­
dentali, abituati nei loro paesi a 
vedere il ferro coprirsi rapidamente 
di ruggine.

Anche un blocco di acciaio, 
esposto senza protezione alle in­
temperie, si corrode irrimediabil­
mente in qualche decina d’anni. Si 
comprende dunque come il perfet­
to stato di conservazione di que­
sto monumento, vecchio si dice di 
più di 4000 anni, abbia suscitato 
molte voci fantastiche ma piutto­
sto interessanti.

Alcuni gli attribuiscono un’al­
tezza di 18 metri, precisando tut­
tavia che circa due terzi sono in­
terrati. Non vi sono, in realtà, che 
50 centimetri circa sotto terra, 
essendo la stabilità assicurata da 
un piedestallo.

Una purezza eccezionale, lontana 
anche alla nostra produzione più 
avanzata, è stata attribuita al ferro 
del pilastro. La sua inalterabilità 
sarebbe proprio dovuta alla purez­
za del metallo.

Per spiegare questo bizzarro mo­
numento, alcuni hanno pensato a un 
dono venuto dallo spazio, altri a un 
segreto di fabbricazione perduto e 
proveniente da una civiltà dimen­
ticata.
Per avere una notizia attendibile 
sulla questione, abbiamo consulta­
to, fra l’altro, quanto scrissero al­
cuni specialisti della corrosione del 
ferro nel “ Journal on The Iron 
and Steel Institute”, volume 201, 
pag. 3, (gennaio 1963): “The Delhi 

Pillar”: a study of the corrosion 
aspect”, di W. E. Bardgett e J. F. 
Stanners.

I “metallurgisti” hanno dun­
que rivolto la loro attenzione a 
questo monumento. Lo studio ap­
profondito ha rivelato che esso era 
costituito da parecchi pezzi pres­
sati assieme a colpi di martello, 
probabilmente quando erano in uno 
stato “plastico” dopo riscalda­
mento.

Un’immagine 
della colonna 
di metallo 
che a Delhi 
ha sfidato 
l’usura 
di vari secoli. 
Esperti 
nel campo 
dei metalli 
si sono 
domandati 
come un fenomeno 
di tal fatta 
sia stato 
possibile.
Le risposte 
sono varie 
e contraddittorie.
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Vista da vicino, la sua super­
ficie appare granulata, rugosa e 
coperta di iscrizioni soprattutto nel 
basso; più in alto è piuttosto li­
scia.

Le analisi, giacché sono stati 
prelevati campioni a più riprese,

hanno rilevato “ una grande inomo­
geneità". All’esame effettuato le 
sostanze individuate sono: il car­
bone (0,1 — 0,2%), il fosforo 
(0,11 - 0,18%), il silicio 0,05 - 
0,07%), l’azoto, il rame il nikel, 
ma pressoché niente zolfo. Lo stra­
to esterno, spesso da 0,05 a 0,6 mm 
(nelle parti rugose), è formato per 
1’80% di ossido di ferro (FeO e 
БегОз) nelle proporzioni indicanti 
una formazione a caldo. Nelle parti 
più spesse si constata anche la pre­
senza di quarzo (SiCh) e di calcare 
(CaCO3).
Questo ferro è dunque di una pu­
rezza qualsiasi, Come mai, dunque, 
non si è mai corrotto? Diverse teo­
rie sono state avanzate: il clima di 
Delhi è molto secco; perché la 
corrosione sia effettiva, il grado di 
umidità dell’aria deve raggiungere 

1’80%, ciò che non si realizza che 
durante il 5% dell’anno. Inoltre 
non vi sono inquinamenti atmosfe­
rici. Delhi è una città abbandonata; 
la capitale dell’india, New Delhi, è 
a qualche chilometro più a nord.

Le scorie formate al momento 
della fusione contribuiscono a co­
stituire una “crosta” protettiva. Di 
più, l’ossidazione superficiale so­
pravvenuta ha opposto una barrie­
ra quasi insormontabile a ogni cor­
rosione.

Ci sono buone ragioni per pen­
sare che prima della presa della cit­
tà da parte dei musulmani, nel XII 
secolo, il pilastro fosse ritualmente 
cosparso di grassi animali о vege­
tali a intervalli regolari. Il fatto 
che i pellegrini lo accarezzassero 
con le loro mani e perfino vi si ar­
rampicassero a mo’ di portafortu­
na non può averne che favorito la 
conservazione.

La composizione del ferro, in 
ogni caso, non ha giocato un gran 
ruolo. Esperienze sono state fatte 
per studiare la corrosione di bloc­
chi d’acciaio moderni depositati 
presso il pilastro. La loro ossida­
zione è stata molto debole e si ral­
lenta col tempo. Si possono pre­
vedere da 2,5 a 7,5 mm. di corro­
sione in 1600 anni. La conclusione 
non sembra lasciar dubbi: anche 
se la colonna fosse due volte più 
vecchia di quanto sia, ammesse le 
circostanze particolari della fabbri­
cazione e soprattutto della localiz­
zazione, si può spiegare la sua con­
servazione così sorprendente.
Ciò non significa che noi facciamo 
addebito a qualcuno di aver cer­
cato deliberatamente il sensaziona­
le; le spiegazioni scientifiche non 
sono sovente conosciute che da un 
esiguo numero di specialisti e non 
si può rimproverare certi autori 
di non esserne a conoscenza.

Ringraziamo i servizi culturali del­
l’Ambasciata Indiana, il Museo Reale di 
Arte e Storia e il Centro Belga-Lussem­
burghese d’informazione dell’Acciaio 
(CBLIA) per le preziose informazioni

CENTURIE E PRESAGI 
DI NOSTRADAMUS

Sensazionale:

parla il giovane torinese Renu- 
cio Boscolo il quale, dopo lun­
ghi anni di studi, ha finalmente 
scoperto la chiave per interpre­
tare le famose “Centurie” dì 
Michele Nostradamus.
In tutte le librerie il libro di 
Boscolo edito dall’editrice to­
rinese MEB.
Nel prossimo numero un ampio 
servizio in cui Renucio Boscolo 
spiega come è giunto alla sco­
perta del grande segreto del più 
famoso profeta di tutti i tempi. 
II libro può anche essere richie­
sto direttamente alla CASA EDI­
TRICE MEB - Corso Dante 73/r 
10126 TORINO.
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UN ENIGMA 
POLINESIANO

Phil Aster

PfKAIRN ÍÍLAN»

|TOM< ГНМ-НООК
<ff A FOLVNfliAN

PITCAIRN IS LAN M
.-Л*вк

2O<
PITCAIRN ISLAN!»

II folclore polinesiano è ric­
co di motivi misteriosi che la 
filatelia ha di recente fatto pro­
pri con una fra le più belle se­
rie emesse da Pitcairn. Il pae­
se, è intimamente legato all’av­
venturoso ammutinamento del 
“Bounty” e alla ribellione con­
tro il capitano Bligh, vicende 
che hanno ispirato alcune de­
cine di volumi e qualche film di 
successo. Ora Pitcairn si scosta 
dal solito tema del “Bounty” 
per proporci misteri rupestri po­
linesiani che si accostano, stra­
namente, a quelle dei tanto di­
scussi colossi dell’isola di Pa­
squa.

La tradizione più antica del­
le Pitcairn e delle isole vicine 
parla di un capo, Taratahi, il 
quale con alcuni compagni 
provvide a colonizzare Mataki- 
terangi. Le migrazioni di picco­
li gruppi di indigeni diedero 
luogo a comunità, ciascuna del­
le quali diede un apporto di ci­
viltà e di cultura di cui non so­
no rimaste che poche tracce. 

L’occupazione polinesiana ha 
lasciato segni soprattutto nei 
massi, nei “disegni” rupestri 
che parlano della vita di tutti 
i giorni, delle piccole faccende 
quotidiane degli abitanti di al­
lora. I quattro francobolli emes­
si dalle Pitcairn vogliono ap­
punto esaltare questo misterio­
so mondo sul quale gli studiosi 
si stanno ancora scervellando.

Il pezzo da 5 centesimi mo­
stra alcuni uomini che alzano 
le braccia verso qualcosa che 
potrebbe essere una nube, un 
albero, che ha comunque la 
forma di ombrello e che pare 
discendere dal cielo. Il 20 cen­
tesimi è ancora più curioso: 
raffigura una statua (funeraria 
о di una deità?) dal viso au­
stero, enigmatico. Molte di que­
ste statue, alcune anche di no­
tevoli dimensioni, furono delibe­
ratamente distrutte e ciò ha re­
so ancor più impenetrabile il 
mistero che avvolge le poche ri­
maste e i miseri resti di quelle 
andate in pezzi.

LETTERE
AL DIRETTORE
CARLA BASSI - Milano

Il ‘‘Salmo 17 о della doppia 
morte”, che accompagnava le note 
trasmesse nello spettacolo televi­
sivo “il segno del comando” sono 
di Lucio Mandará che ha collabo­
rato al soggetto del romanzo sce­
neggiato. Pubblichiamo volentieri il 
testo con la speranza di far cosa 
gradita anche ad altri lettori:

“Voltai le spalle al Signore / e 
camminai sui sentieri del peccato! 
Voltai le spalle al Signore / e quan­
do il tempo finì ! seppi che ero 
giunto ! dove dovevo giungere.

Diritta è la strada del male / 
ma quando il tempo finì / la stra­
da era finita / e anche l’anima mia 
! Perché avevo voltato / le spalle 
al Signore”.

ROBERTO FIDUSSI - Genova
Possiamo risponderle che l’er­

ba sacra dei latini è la comunis­
sima “Salvia officinalis”.

ANGELO MARIANI - Roma
La teoria che Lei cita è stata 

trattata da Pietro Gaspa nei vo­
lumi editi dallo stesso autore. Per 
maggiori chiarimenti, può rivolger­
si direttamente al suo domicilio: 
via Monte Sinai, 8 - 07024 La 
Maddalena (Sassari).

M. ANGELA ROSSANI - Lodi
Le consigliamo di abbonarsi al 

mensile “L’Aurora” (un anno lire 
800), che si pubblica a: Largo 
della Pietà, 9 - 62032 CAMERI­
NO, che tratta tutti i fenomeni 
paranormali.

CARLO PERTINI - Trieste
Non siamo in grado di procu­

rarle il libro che le interessa ma 
le consigliamo di rivolgersi a qual­
che libreria antiquaria della Sua 
città perché non è di difficile re­
perimento. Abbiamo spedito a par­
te quanto richiesto.
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Il razzo pronto a 
Cape Kennedy sul­
la rampa di lancio

L’eccezionale sbar­
co sulla crosta del­

la Luna

MISSIONE 
APOLLO

Ogni spedizione lunare della “Missio­
ne Apollo” è stata accompagnata da 
speciali buste commemorative e da 
annulli. Ne è scaturita una meraviglio­
sa collezione destinata ai collezioni­
sti di oggi e, soprattutto, a quelli del­
l’avvenire.

E’ il momento del­
la partenza dalla 

Luna: ecco il 
decollo

Satelliti artificiali 
ruotano intorno al­

la Luna

Gli uomini passeg­
giano liberamente 

nello spazio

Il ritorno a casa: 
lo splashdown nel 
Pacifico: il tour lu­

nare è finito

CONQUISTA DELLO SPAZIO
CATALOGO LOLLINI 1972, 12a Edizione - Prezzo L. 3.500

IL CATALOGO LOLLINI 1972 più i tre bollettini trimestrali (Rivista dello spazio)

PREZZO SPECIALE L. 5.000

LOLLINI 3 Rue Pertinax - 06 NIZZA (Francia) - Tel. 85.17.44/85.22.03
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Corso Dante, 73

10126 Torino - Tel. 65.13.79

Corsi di ginnastica maschile 
aperta tutti i giorni

Corsi serali di Karaté

Per informazioni telefonare, oppure passare personalmente.
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la società editrice

MEB
. è lieta di presentare la collana 

MONDI SCONOSCIUTI

PETER KOLOSMO
CITTADINI DELLE OBRE

MARCELE HOBET

• voci del passato • immagi­
ni dal futuro • potenze in­
visibili capaci di spostare 
oggetti a distanza • pre­
senze terrificanti evocate da 
dimensioni ignote • uomini 
lanciati attraverso lo spazio 
e il tempo in avventure fan­
tastiche • menti che potreb­
bero sconvolgere il mondo • 
per la prima volta spiegati 
alla luce della scienza i 
fenomeni più sconcertanti •
• 216 pagine • L 2.500 •

irgudelsou
• monumenti titanici • im­
pronte di razze sconosciute
• incisioni rupestri sbalor­
ditive • segni inconfondibi­
li di una grande cultura per­
duta • tracce dei superstiti 
della catastrofe cosmica che 
distrusse Atlantide •
• prefazione di Peter Kolo- 
simo •
• 264 pagine • 128 illustra­
zioni • L. 3.200 •

ESPERIMENTI M

ttaewettere e captare ssgnsLi? • quale forma di energie 
porta nello apano «srati segnali? • sofprsndwrti espe

SUGGESTIONE MENTALE
• esiste una s₽sc» di • radio « nel cervello capace rt

(ВПИШЕ E PRESICI N 
NOSTRADAMUS 
tradotte, interpretóte e ordræts da Rettucfo Boccolo • 
trovate le tanto cercata • chiava ». te centurie appaiono 
ore di una Lampante сЫагша • ognune potra conoscere 
gii avvwnmenti futuri perche mai delia profezia si * evu-

• esiste una specie di 
"radio" nel cervello capace 
di trasmettere e captare se­
gnali? • quale forma di 
energia porta nello spazio 
questi segnali? • sorpren­
denti esperimenti degli scien­
ziati russi dell'istituto del 
cervello • comandi telepatici 
a distanza • trasmissioni 
di immagini e di messaggi 
anche a migliaia di chilo­
metri! •
• presentazione del Dr. Mas­
simo Inardi •
• 302 pagine • 15 illustra­
zioni • L. 3.200 •

• tradotte, interpretate e or­
dinate da Renucio Boscolo • 
trovata la tanto cercata 
"chiave", le centurie ap­
paiono ora di una lampan­
te chiarezza • ognuno po­
trà conoscere gli avveni­
menti futuri perché mai del­
la profezia si è avuta una 
testimonianza così insupera­
bile e inconfutabile •
• 256 pagine • 5 illustra­
zioni • L. 3.000 •

Volumi rilegati in balakron con impressioni in oro e sovraco- 
perta patinata e plastificata.
Richiedeteli nelle migliori librerie oppure direttamente a MEB - 
CORSO DANTE 73/C1 - 10126 TORINO in contrassegno (paga­
mento al postino) о con pagamento anticipato.


